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ai lettori 


Dopo il buon successo della sottoscrizio- 
ne straordinaria che, a cavallo della sta- 
gione estiva, ha fatto entrare nelle nostre 
casse 25 milioni di lire — allontanando lo 
spettro di una sospensione delle pubbli- 
cazioni - ci ritroviamo a batter cassa. 
Niente di nuovo sotto il sole: le pubblica- 
zioni «minori», senza grossi contratti 
pubblicitari né finanziamento pubblico, 
sono da sempre strutturalmente in deficit 
e nemmeno il ricorso, tanto nobile quan- 
to forzato, al volontariato di chi vi si im- 
pegna può contribuire più di tanto ad as- 
sicurarne la sopravvivenza. Di qui il rin- 
novarsi periodico di appelli al buon cuo- 
re, alla generosità, allo spirito militante 
ed a quantaltro appellabile dei lettori, af- 
fiché si (ri)abbonino, trovino nuovi ab- 
bonati, inizino a diffondere qualche co- 
pia, inviino una pur modesta sottoscrizio- 
ne, si impegnino a far arrivare «A» in 
nuovi punti-vendita... E quanto ripetia- 
mo anche ora, un po’ in punta dei piedi 
(non crediate sia bello né gratificante 
continuare a batter cassa) ma comunque 
a testa alta (perché, aldilà dei difetti e dei 
limiti di «A», abbiamo coscienza dell’im- 
pegno con il quale ci dedichiamo al com- 
pito che ci siamo assunti 25 anni fa, 214 
numeri fa). 


Per ragioni tecniche, il volantone sul- 
Pantifascismo anarchico, preannunciato 
per questo numero, slitta al prossimo. 
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sindacalismo 


Il passaggio 

dalla prima alla 
seconda repubblica 
si è alfine compiuto, 
poiché occorreva 
gattopardescamente 
che tutto cambiasse 
perché tutto 

restasse come prima. 
Grazie a Berlusconi 
la sinistra ha 

potuto intraprendere 
una politica 

da fronte popolare 
che ha finito 

con l’appiattire 

tutte le differenze 
nel segno dell’unità 
contro un nemico 
comune. 

I partiti della sinistra, 
pur privi 

di una progettualità 
politica forte, 

sono riusciti 

a ritrovare 

parte del credito 
perduto. 
Allo stesso modo il 
sindacalismo di stato, 
pesantemente 
delegittimato dopo 

i vari accordi di luglio, 
è riuscito nuovamente 
a catalizzare 

grandi masse 

di lavoratori 

nella lotta 

alla finanziaria 
proposta dal governo. 


Qui, Quo, Qua 


e la seconda Repubblica 


Viviamo in un periodo strano: caotico, convulso 
e insieme pervaso dalla convinzione diffusa che 
più nulla di nuovo possa apparire all’orizzonte, 
che tutto sia già dato e niente si proponga se non 
nel segno della ripetizione, della moda che scim- 
miotta pateticamente stagioni passate. Forse non è 
che una sindrome di fine secolo, un secolo che nel 
calendario cristiano chiude anche il millennio e si 
sottopone, in virtù di quella stramba magia che ta- 
lora hanno i numeri, all’onere curioso dei bilanci. 

Per quel che mi concerne mi guarderò bene dal 
tentare valutazioni sulla natura epocale degli avve- 
nimenti della storia più o meno recente, limitando- 
mi ad alcune considerazioni su quanto si è agitato 
negli ultimi mesi sulla scena politica e sociale della 
nostra bella Italia. 

Le complementari categorie di «vecchio » e di 


«nuovo», tradizionale patrimonio di propagandisti 


del detersivo e stilisti di grido, sono ormai potente- 
mente entrate a far parte del gioco politico, assu- 
mendo il ruolo che nella filosofia greca era attri- 
buito alle nozioni di essere e non essere. Il diveni- 
re, elemento dinamico che interpreta il movimento 
tra chi è e chi non è, tra chi non è più e chi torna 
ad esserci è magistralmente riassunto nel proble- 
matico ma euristicamente efficace concetto di «ri- 
ciclato». Intorno alle tre idee cardine di «vecchio», 
«nuovo» e «riciclato» è stato possibile operare una 
semplificazione dello scontro politico che l’ha ri- 
portato alla propria purezza formale, prescinden- 
do da ogni spuria questione di contenuto. 

Così, la destra e la sinistra si accusano reciproca- 
mente di rappresentare il vecchio che, dopo un 
paio di operazioni di chirurgia estetica e qualche 
seduta dal parrucchiere, ormai «riciclato» è pronto 
per il «nuovo che avanza». Ogni volta che negli ul- 
timi mesi mi è capitato di assistere ad una delle 
tante, rituali pantomime televisive, in cui veniva ri- 
proposto questo sketch, mi sono affrettata a cam- 
biare canale nella vana speranza di contribuire ad 
un repentino crollo dell’audience. Sarebbe comun- 
que ingiusto non segnalare alcune vertiginose ca- 
dute di stile di taluni esponenti delle opposte fa- 
zioni che, incapaci di cogliere le straordinarie pos- 
sibilità della dialettica tra il «vecchio» e il «nuo- 
vo», sono pateticamente scivolati nella diatriba di 
stampo ideologico. Così vediamo ex comunisti ed 
ex fascisti accusarsi reciprocamente di essere anco- 
ra comunisti e fascisti. Più disincantati e scaltri, i 
popolari non rinnegano la propria matrice demo- 
cristiana, flirtando con gran disinvoltura a destra 
come a sinistra. 


Nel gioco degli specchi della politica istituziona- 
le le mille immagini riflesse si spostano in conti- 
nuazione producendo un effetto ipnotico in un 
crescendo di sensazionalismi culminati nel grande 
spettacolo di fine anno. Con repentina impennata 
Bossi ha disarcionato il Cavaliere e dato scacco 
matto all’esecutivo. Il primo governo della secon- 
da repubblica è caduto in diretta televisiva tra in- 
sulti personali e poco dotte dispute sulla democra- 
zia ed il parlamento. Gli amanti del giallo avranno 
avuto agio nel dilettarsi a scoprire chi tra Bossi e 
Berlusconi fosse responsabile della rottura e tradi- 
tore del mandato elettorale. Io non mi vergogno 
più di tanto ad ammettere che la questione non mi 
ha turbato i sonni né sconvolto la digestione. Le 
convulsioni del palazzo sono per lo più uno spetta- 
colo poco edificante che sarebbe opportuno tra- 
smettere a tarda ora quando i bambini sono a let- 
to. Il richiamo ai padri fondatori della democrazia 
americana da parte di un Paperone livido e rissoso. 
non è certo adatto all’infanzia e avrebbe potuto 
avere spiacevoli effetti sulle persone troppo sensi- 
bili. D'altro canto lo spirito di rivalsa e l’astio im- 
potente d’un isterico Paperino padano, che ha fini- 
to col servire ai Gastoni di turno la mano fortuna- 
ta per vincere la partita, non paiono più di tanto 
avvincenti. . 


Berlusconi 


Pavaro Paperone 


Sapremo nei prossimi mesi se Gastone avrà le 
sembianze di D'Alema, Buttiglione o Fini, se 
Paperone recupererà posizioni grazie ai suoi tele- 


- dollari o Paperino riuscirà per una volta a farla 


franca. Tuttavia, come in ogni storia disneyana che 
si rispetti, la parte del leone, sia pure in sordina e 
senza gran clamore, già da tempo l’hanno fatta i 
nostri Qui, Quo, Qua confederali. I vari D'Antoni, 
Larizza e Cofferati, forti di una lunga e ormai affi- 
nata esperienza, sono riusciti in un’operazione che 
ha suscitato le più che motivate invidie di Giucas 
Casella, telemago rai di stretta osservanza baudia- 
na. Il buon Giucas, eroe di quella tivù nazional-po- 
polare buona per tutte le situazioni, suole indurre 
con l’ipnosi azzimati signorini e compassate signo- 
rine ad abbaiare, guaire, piangere, ridere, dime- 
narsi e ad un semplice chiocco di dita, ricomporsi 
dimentichi della propria involontaria performance. 

I nostri Qui, Quo, Qua sono stati infinitamente 


Milano, 

19 novembre 1994. 
Corteo studentesco 

(foto Riccardo Boldorini). 


più abili nel giocare con le materiali condizioni di 
vita di milioni di persone. La gran parte di coloro 
che hanno visto ridotto il proprio stipendio in 
virtù degli scioperi di ottobre e novembre sono 
probabilmente convinti che ne sia valsa la pena, 
che le lotte degli ultimi mesi abbiano pagato, che 
le grandi mobilitazioni di questo autunno siano 
state vincenti. Berlusconi, l’avaro Paperone deciso 
a tagliare drasticamente pensioni, sanità ed istru- 


zione ha dovuto cedere alle lotte, i fondamenti 


dello stato sociale sono salvi. Inevitabilmente mol- 
ti di loro avranno modo di verificare nei prossimi 
mesi che la finanziaria è ormai passata senza so- 
stanziali modifiche e la questione delle pensioni è 
stata soltanto rimandata. Ai lavoratori, studenti, 
pensionati e malati è stato servito il consueto piat- 
to di lenticchie per capodanno, mentre i bravi Qui, 
Quo, Qua brindavano soddisfatti per essere riusci- 
ti a ribadire l’intangibilità del proprio ruolo di ga- 
ranti della pace sociale. Persino quei guastafeste 
dei lavoratori di Termoli sono stati ricondotti alla 
ragione, rinunciando alla folle pretesa di salva- 
guardare il proprio salario e le proprie condizioni 
di vita e di lavoro. Egoisti ed irresponsabili, gli 
operai dell’avamposto Fiat di Termoli rifiutavano 
di scambiare una drastica riduzione della busta pa- 
ga e la totale flessibilità dell’orario di lavoro con le 
consuete vacue promesse di investimenti ed occu- 
pazione. 

Le nostre savie giovani marmotte, dimostrando 
lucidità, determinazione e buon senso hanno pron- 
tamente rimesso le cose a posto. La medesima ipo- 
tesi di accordo, bocciata con voto segreto, viene 
approvata con voto palese: la democrazia trionfa e 
la dirigenza aziendale può disporre degli elenchi 
precisi dei dissidenti. 


sindacalismo 


Il passaggio dalla prima alla seconda repubblica 
si è alfine compiuto, poiché occorreva gattoparde- 
scamente che tutto cambiasse perché tutto restasse 
come prima. Grazie a Berlusconi la sinistra ha po- 
tuto intraprendere una politica da fronte popolare 
che ha finito con l’appiattire tutte le differenze nel 
segno dell’unità contro un nemico comune. I parti- 
ti della sinistra, pur privi di una progettualità poli- 
tica forte, sono riusciti a ritrovare parte del credito 
perduto. Allo stesso modo il sindacalismo di stato, 
pesantemente delegittimato dopo i vari accordi di 
luglio, è riuscito nuovamente a catalizzare grandi 
masse di lavoratori nella lotta alla finanziaria pro- 
posta dal governo. 


rincorrere 


le scadenze 


Le stesse forze dell’autoorganizzazione sindaca- 
le, il cui sviluppo negli ultimi due anni si era inti- 
mamente connesso con il rifiuto da parte di signifi- 
cative minoranze di lavoratori della politica di 
concertazione dei confederali, si è rivelato per lo 
più incapace di realizzare il passaggio dalla critica 
alla propositività. Sebbene non siano mancati i 
tentativi di tracciare un percorso che negli obbiet- 
tivi così come nelle modalità di lotta dia forza 
all’alternativa sindacale, tuttavia la velleità di su- 
scitare nuove contestazioni nelle piazze confedera- 
li, ha finito col rendere del tutto marginale ed inin- 
fluente l’area dell’autoorganizzazione sindacale. 
La scelta di rincorrere le scadenze fissate dai sin- 
dacati di stato è risultata disastrosa, rendendo 
pressoché invisibili gli sforzi del sindacalismo di 


sindacalismo 
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base. Settantamila persone in corteo a Roma sono 
un risultato sicuramente non disprezzabile: settan- 
tamila persone in corteo pomeridiano dopo una 
manifestazione mattutina di cinquecentomila per- 
sone al seguito delle bandiere di CGIL, CISL e 
UIL, appaiono una variabile del tutto dipendente 
ed ineffettuale. Qualcuno potrebbe non a torto ri- 
levare che in quelle circostanze non era possibile 
far di meglio, che non si possono giocare grandi 
partite con piccoli numeri che quella del sindacali- 
smo alternativo è una scommessa sul lungo perio- 
do. Tuttavia pur consapevole che la crescita del 
sindacalismo di non può essere mera questione di 
buona volontà e bel sentimento, non posso non ri- 
cordare che pochi giorni prima dell’accordo, seb- 
bene fosse ormai chiaro che i giochi erano fatti, 
v'era chi si ostinava a ritenerlo improbabile ed an- 
ziché lavorare per uno sciopero generale alternati- 
vo, si illudeva di poter mutare il risultato d’una 
partita ormai conclusa. Probabilmente qualcuno 
sperava che l’avvento delle destre al potere contri- 
buisse a separare il grano dal loglio, i buoni dai 
cattivi, favorendo una semplificazione e radicaliz- 
zazione dello scontro sociale. Sorge spontaneo il 
sospetto che la propaganda del Cavaliere sia risul- 
tata efficace persino tra i suoi oppositori, convin- 
cendoli dell’assoluta indisponibilità di Sua 
Emittenza ai compromessi. La verità come spesso 
accade era assai più banale e le vicende di questo 
autunno l'hanno dimostrato in modo inequivoca- 
bile. Paperone e Qui, Quo, Qua si sono presi reci- 
procamente le misure e sebbene non si possa 
escludere che il vecchio zio abbia vagheggiato di 
poter estromettere dalla stanza dei bottoni i suoi 
furbi nipotini, questi con energia e fermezza gli 
hanno spiegato che al momento in Italia nessuno 
può governare senza spartire la torta con un sinda- 
cato più che disponibile a garantirgli la pace socia- 
le. Peraltro CGIL, CISL e UIL mostrano d’aver 
compreso che è ormai finita l’epoca in cui gli 
equilibri sociali dipendevano da quello che è stato 
efficacemente descritto come compromesso social- 
democratico, che ha retto dal dopo guerra sino alla 
seconda metà degli anni ’80. Un compromesso che 
ha visto la sinistra istituzionale rinunziare alla pro- 
pria carica rivoluzionaria in cambio del complesso 
sistema di garanzie e tutele rappresentato dallo 
stato sociale. Non a caso i sindacati di stato, consa- 
pevoli dell’ineluttabilità del progressivo totale 
smantellamento di tale sistema già si stanno attrez- 
zando per ridefinire il proprio ruolo. Indicativa di 
ciò è la propensione di alcune aree sindacali a ge- 
stire settori di previdenza integrativa. 


presunta 


vittoria 


| Sarebbe ingenuo chi ritenesse che i grandi scio- 
peri e le imponenti manifestazioni di questo au- 
tunno possano aver rappresentato un’inversione di 
tendenza e che la rottura del compromesso social- 
democratico possa ridare fiato alle istanze più ra- 
dicali all’interno della sinistra. La presunta vittoria 
sindacale somiglia troppo alla campagna napoleo- 
nica in Russia per non immaginare che dopo un in- 


verno lungo e rigido, la questione delle pensioni 
non si riproponga immutata a primavera. In fondo 
Berlusconi non ha fatto che proseguire con rozzez- 
za ed arroganza sulla strada intrapresa con pru- 
denza e sagacia da Ciampi. 

Gli ostacoli incontrati dalla finanziaria del 
Cavaliere sono per lo più dipesi dalla mancanza di 
stile del capo dell’esecutivo che ha pensato di at- 
taccare pesantemente i lavoratori dipendenti senza ‘ 
nemmeno fingere di colpire i ceti medi e «dimenti- 
candosi» di consultare i nostri Qui, Quo, Qua. 

In questo contesto quel che stupisce maggior- 
mente è la scarsa lungimiranza della variegata e 
composita galassia dell’autoorganizzazione sinda- 
cale la quale non solo si è rivelata incapace di svi- 
luppare forme e momenti di lotta indipendenti 
dalle scadenze fissate dai confederali, ma non è 
stata neppure in grado di elaborare una critica 
realmente efficace. Riproporre tout court la difesa 
di sempre più esigui margini di Welfare è una scel- 
ta forse obbligata nell'immediato ma alla lunga ri- 
schia di risolversi nella disperata e vana azione di 
retroguardia d’un esercito ormai sconfitto. 


sfera pubblica 
non statale 


Per vivere e svilupparsi un sindacalismo real- 
mente alternativo deve riuscire ad aprire spazi di 
solidarietà sociale che sappiano prescindere dalla 
pesante tutela dello stato e dei suoi fidati nipotini. 

Previdenza, sanità, istruzione possono essere 
pubblici senza essere statali. Il che, ovviamente, ri- 
manda alla necessità di costruzione d’una sfera 
pubblica non statale che sia luogo d’incontro sim- 
bolico e reale d’una società civile che, assumendo 
positivamente il frantumarsi del compromesso so- 
cialdemocratico, sappia muoversi autonomamente. 
Il che, lo sappiamo, è più facile a dirsi che a farsi, 
poiché la solidarietà è agevole nominarla ma assai 
più complesso praticarla. L'obiettivo di un welfare 
autogestito richiede un lungo e complesso itinera- 
rio sperimentale dal quale non può tuttavia pre- 
scindere chi voglia sciogliersi dal soffocante ab- 
braccio di zio Paperone e di Qui, Quo, Qua. 

Maria Matteo 


Di Pietro, che, 

a sentir lui, 

ha gettato la spugna 
perché era stanco 

di sentirsi 

«usato, utilizzato, 
tirato per le maniche, 
sbattuto ogni giorno 
in prima pagina» 
dalle opposte fazioni 
unite soltanto 

nella volontà 

di strumentalizzare 
la sua figura 

e la sua opera, 

ha finito con il trovarsi 
più in prima pagina 
che mai e oggetto 

di un’unanimità —— 
di lodi dietro la quale 
persino un bambino 
non troppo sveglio 
leggerebbe la volontà 
appena mascherata 
di usarlo ciascuno 
peri propri fini. 


Il dottor Di Pietro non se ne sarà avuto a male 
se, con tutto il rispetto per il suo lavoro e i compli- 
menti per i risultati che ha raggiunto, nessuno di 
noi si è unito al coro delle deprecazioni e degli in- 
viti a recedere che si è levato in tutto il paese 
all’annuncio della sua decisione di abbandonare la 
Procura milanese e l’ordine giudiziario. Anzi, per- 
sonalmente confesso di esserne stato contento per 
lui. Mi rendo conto di come la sua presenza in 
quella sede fosse, per la maggior parte dei concit- 
tadini, di conforto nei tempi difficili che stiamo vi- 
vendo, ma l’idea di un magistrato che, per un mo- 
tivo o per altro, decideva di attaccare la toga al 
classico chiodo mi ha rallegrato più di quanto non 
mi abbia afflitto. Da cittadino rispettoso delle leg- 
gi, mi inchino davanti al ruolo e alla funzione dei 
tribunali, ma, con tutta la buona volontà, non sono 
mai riuscito ad entusiasmarmene. Perseguire le al- 
trui malefatte può essere necessario, figuriamoci, 
ma comporta troppi problemi categoriali, e re- 
sponsabilità di potere da far tremare le vene e i 
polsi a chiunque. Quando poi quelle malefatte ac- 
quistano rilevanza in campg politico, l’intervento 
dei giudici finisce inevitabilmente per diventare 
qualcosa di molto simile a un male necessario. 
Non è colpa del terzo potere se da.venticinque an- 
ni (più o meno, tanto per stabilire una data, dal 12 
dicembre del 1969) il nostro dibattito politico ten- 
de a confondersi inestricabilmente con le piste giu- 
diziarie, ma è certo che la confusione non ha gio- 
vato a nessuno: né ai magistrati né a noi. E se 
qualcuno finalmente è riuscito a deporre un carico 
tanto gravoso, be’, perché dovremmo chiedergli di 
tornare indietro? 


disponibile 


alle strumentalizzazioni 


E poi, francamente, Di Pietro non aveva certo 
bisogno di noi. A supplicarlo di cambiare idea, ri- 
coprendolo di lodi che avrebbero fatto arrossire il 
Padreterno in persona, è stato, secondo i sondaggi, 
11 94% degli italiani, Presidente della Repubblica 
in testa. E nella percentuale non sono compresi 
soltanto colleghi, amici, simpatizzanti e leader 
dell’opposizione, che pur di dare fastidio alle auto- 
rità in carica sono disposti notoriamente a tutto: 
Berlusconi, che dalla Procura di Milano aveva ap- 
pena ricevuto lo storico avviso di garanzia, si è sdi- 
linquito in complimenti; Biondi, che sui funzionari 
di quell’ufficio, Di Pietro compreso, aveva avviato 
un'ispezione, i cui risultati all’epoca non gli erano 


Di Pietro 


dimissioni perché 


neanche noti, ha avuto il coraggio di dichiarare 
che la nobiltà del suo gesto gli ha «sollevato il cuo- 
re». E se Bossi si è limitato a mugugnare qualcosa 
e Fini non si è sbilanciato più di tanto, ci ha pensa- 
to Alessandra Mussolini a definirlo in diretta TV 
«una persona intelligente, moderna, giovane» e ad 
augurargli di andare al potere e restarci almeno 
per un ventennio (e sappiamo che per la nipote di 
tanto nonno l’idea di ventennio ha un significato 
tutto speciale). Da quel momento, gli inviti ad as- 
sumere la direzione del paese, o almeno quella del 
ministero di grazia e giustizia, sono stati tanti e 
tanto pressanti che, al momento in cui scriviamo, 
non abiamo la minima idea di come la faccenda 
possa andare a finire. 

Strano, però. Di Pietro, che, a sentir lui, ha get- 
tato la spugna perché era stanco di sentirsi «usato, 
utilizzato, tirato per le maniche, sbattuto ogni gior- 
no in prima pagina» dalle opposte fazioni unite 
soltanto nella volontà di strumentalizzare la sua fi- 
gura e la sua opera, ha finito con il trovarsi più in 
prima pagina che mai e oggetto di un’unanimità di 
lodi dietro la quale persino un bambino non trop- 
po sveglio leggerebbe la volontà appena masche- 
rata di usarlo ciascuno per i propri fini. 
Spogliandosi dalla sua funzione, non importa se 
per un motivo o per l’altro, si è reso disponibile 
proprio alle strumentalizzazioni che deprecava. 
Appellandosi, come ha fatto, al valore dell’ «obiet- 
tività» disinteressata della propria azione («...ho 
lavorato nel modo più obiettivo possibile, senza al- 
cun fine...») ha permesso che gli altri gli attribuis- 
sero i propri obiettivi e i propri fini. 

Tutto questo, diciamolo, non fa sperare niente 
di buono, comunque vada a finire. Perché l’obietti- 
vità è un valore ovviamente importante per un 
giudice (anche se personalmente non credo più di 
tanto alla capacità storica della magistratura, da 
quando ne esiste una, di agire sempre e soltanto in 
nome di quel valore, senza «guardare in faccia nes- 
suno» e senza cedere alla tentazione di considera- 
re oggettivamente prevalente l’interesse delle clas- 
si al potere), ma ai politici non si deve chiedere di 
essere obiettivi. Per un magistrato i comportamen- 
ti propri e altrui non possono che essere o leciti (e 
quindi ammessi) o illeciti (e quindi meritevoli di 
condanna): al politico, in democrazia, chiediamo 
di promuovere soggettivmente i propri interessi di 
parte riconoscendo al tempo stesso la liceità e 
l'ammissibilità degli interessi altrui. 

La distinzione è più importante di quanto sem- 
bra. Se la sfera giuridica si organizza per esclusio- 
ne, quella politica è l’ambito naturale della media- 
zione e della composizione. La pretesa di esercita- 
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Di Pietro 


Milano, 
19 novembre 1994. 
Corteo studentesco 


(foto Riccardo Boldorini). 


re il potere in nome di un ideale «oggettivo», che 
trascenda gli interessi e le finalità soggettive, an- 
che se risale al venerabile modello della Politeia 
platonica (o forse proprio per questo), è, tra tutte 
le ipotesi politiche, oggettivamente la più pericolo- 
sa. Infatti è quella su cui si si fondano, da sempre, 
le organizzazioni statali totalitarie. 


carisma 


inusitato 


In fondo, perché gli italiani si sono tanto entu- 
siasmati per i magistrati di «mani pulite»? Per 
amor di giustizia, certo, ma non certo perché in 
tutte le loro azioni e procedure vedessero incarna- 
ta la Giustizia assoluta, che sarebbe una pretesa 
ingenua anche per un’opinione pubblica meno 
smaliziata della nostra. Li hanno ammirati e amati 
perché nella loro azione hanno visto attuarsi una 
contraddizione cui erano affatto impreparati, per- 
ché li hanno visti applicare delle normali procedu- 
re giudiziarie ai detentori di un potere che in pas- 
sato se n’era sempre ritenuto immune e come tale 


era stato sempre trattato. Non stiamo a discutere 
se questa lettura «popolare» fosse o non fosse cor- 
retta (probabilmente no): certo rifletteva la co- 
scienza di una novità storica sconvolgente. E in 
nome di quella novità la maggioranza dei cittadini 
si è mostrata disposta a investire la magistratura di 
un carisma affatto inusitato. 

Naturalmente le cose non sono così semplici. Il 
carisma in sé non è una garanzia di correttezza 
procedurale e poi quella contraddizione attraver- 
sava e attraversa la stessa magistratura, che infatti 
ha manifestato nel suo interno tutta una serie di 
comportamenti oppositivi, compresi quelli, ben 
noti, della Procura generale di Milano e della 
Corte di Cassazione. Ma è poco ma sicuro che chi 
ha definito il proprio ruolo e la propria popolarità 
sull’asserita capacità di chiamare a render conto 
delle proprie azioni anche i potenti deve stare ben 
attento a escludere dai propri propositi quello di 
accedere al potere, anzi, di farsi cooptare al pote- 
re, a prezzo di incappare egli stesso in una con- 
traddizione capace distruggere forse non la sua 
persona, e la sua carriera nemmeno, ma le illusioni 
di chi ha avuto fiducia in lui sicuramente sì. 

Carlo Oliva 


comunicati 


ERA AGENDA - Anche per quest'anno 
esce, in sottoscrizione alla rivista an- 
tiautoritaria Senzapatria/Anarres, NERA 
AGENDA ’95. Per questa edizione è 
stato aggiornato, ampliato e verificato l’indiriz- 
zario, aumentato il numero di pagine (240) e mi- 
gliorata l'impostazione grafica. Il formato è il 
consueto tascabile 13x9,5 cm, come sempre 
zeppo di illustrazioni e scritti. Il prezzo della co- 
pia singola è di L. 8.000 (ottomila) + 3.000 per 
spese di spedizione. Per i distributori (minimo 5 
copie) L. 6.000 (seimila) + 3.000 per spese di 


c/o Spazio anarchico Malatesta 
via dei Piceni, 39 
00185 Roma 


pia L. 5.000; per richieste Aa alle 5 copie 
sconto del 40%. U 


ASTIAN - È nata Bastian Kontrario di- 
stribuzione, punto di diffusione di mate- 
riale autoprodotto e antagonista (dischi, 
nastri, fanzines, libri, ecc.) senza fini di 
lucro. Per richieste, proposte di distribuzione, 
scambi, semplici comunicazioni scrivere a: 


spedizione. Pagamenti e richieste sul c/c posta- Eugenio Maggi 
le n. 13802418 intestato a Bonini Giulio, Via via Togliatti, 46 ; 
Cittadella 49, 41100 Modena; richieste postali: 15055 Pontecurone (AL) 0 infatti passate dalle 


10 del 1993, mentre 


La Scintilla 

Via Attiraglio, 66 
41100 Modena 
tel. (059) 310735 


ICILIA - È uscito il n. 1 
Libertaria». In questé: 
«Strappare Omori dall'esecùz 
tale» (proposta di una campag 
la condanna a morte del 
giapponese K. Omori); 
di vivere»; «Lotte sociali 


‘ormazioni fornite sul servizio ci- 
‘del Ministero della difesa: poche ri- 
Neriche, nel bando di chiamata alle armi 
a striminzita paginetta nell’opuscolo distri- 
i giovani durante la visita di leva. Gli enti 
le associazioni che utilizzano il servizio 
degli obiettori danno informazioni e stam- 
pano opuscoli, ma il territorio nazionale rimane 
“in intere regioni scoperte, soprattutto al Sud. 
Per pudore non entriamo nel merito della scar- 
sità, per non dire inesistenza, di informazioni 
fornite ai giovani interessati a ciò che riguarda 
esoneri, rinvii, congedi dal servizio di leva. Sono 
queste le ragioni che hanno spinto l’ASSOCIA- 
ZIONE OBIETTORI NONVIOLENTI ad avviare 
due iniziative di informazione capillare e di mas- 


: 14411 - 6678 
Non Solo Grigioverde 


informazioni su 
Obiezione Di Coscienza, 
Servizio Civile e Servizio Militare 


AVACHOL 1 - Non per caso, ma per 

volontà comune ad ognuno di noi, ab- 

biamo deciso di vivere la nostra socia- 

lita di anarchici insieme. Alcuni con an- 
ni di militanza nel disciolto Gruppo Anarchico 
Controcultura, altri con uno stimolante patrimo- 
nio di vita «agiata». La sperimentazione autoge- 
stionaria dell’azione diretta è la nostra zattera di 
salvataggio, o per meglio dire, il nostro mezzo 
da sbarco dentro l’insipido mare della società 
contemporanea. Vivere una dimensione anar- 
chica non significa per noi difendere la nostra 
isoletta felice, ma piuttosto diffondere il germe 
della rivolta nella quotidiana lotta di ognuno. V\- 
VA L'ANARCHIA, VIVA LA LIBERTA. Noi di 
Ravachol Officina Libertaria ci riuniamo ogni 
martedì dalle 19.00 in poi ed ogni giovedì d 
21.00 in poi presso lo Spazio Anarch 
Malatesta, via dei Piceni 39, tel. 06/44630 
Per ulteriori informazioni: 


ie; «Una proposta dalfa Fe- 
ica»; da Londra: «Baldelli fu 


0: abbénamento annuo 
tributi sul 


eppe Gurrieri-Ragusa 
Antonella la causale 


tel. (06) 24304503 


NDARIO - Anche quest'anno ab- 
o pubblicato il calendario curato 
««sgggg da Pierino Marazzani. Con esso si vo- 
b gliono rammentare i numerosi misfatti 
si è macchiato il cattolicesimo nella sua 
ga storia. Per ogni giorno dell’anno è stato 
pazientemente ricercato un misfatto avvenuto 
realmente in quello stesso giorno e nell’anno in- 
dicato a fianco, cui segue una succinta descri- 
zione. Sono state inserite anche alcune «disgra- 
zie» per controbattere l’asserito potere protetti- 
vo e salutare di preghiere, patroni e pellegrinag- 
gi. Le illustrazioni di quest'anno sono tutte dedi- 
cate alle connivenze fra chiesa e fascisti nel 
corso del ventennio e nel dopoguerra fino quasi 
ai giorni nostri. Delle rinnovate rubriche propon- 
gono: proverbi anticlericali, detti anticlericali, 
prelati degenerati, vittorie anticlericali. Una co- 


AVACHOL 2 - | «RAVACHOL» mette a 


a cura della 

sociazione Obiettori Nonviolenti 

(fascia tariffaria 2540 I/m) 
+ IVA 


sa. La prima è un 144 (il cui numero è 144-11- 
6678) denominato NON SOLO IN GRIGIOVER- 
DE, dove ogni giovane potrà trovare informazio- 
ni su come presentare domanda, sui diritti e do- 
veri dell’obiettore, su come comportarsi durante 
il servizio civile, scegliendo la voce del menù 
di suo interesse. Troverà inoltre una casella 
vocale dove potrà lasciare il suo recapito, rice- 
vendo gratuitamente a casa una guida al servi- 
zio civile e l'elenco degli enti convenzionati per 
accogliere obiettori della sua provincia. Sempre 
il 144 da noi gestito, in collaborazione con il 
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comunicati 


tezzo. Inoltre facciamo distribuzione di materia- 
le autoprodotto. Scriveteci, per ricevere la lista 
o solo per fare due chiacchiere. Il nostro contat- 
to è: 


Centro Servizi «On-line 2» di Roma, offre infor- 
mazioni sul servizio militare, ed in particolare 
su questioni quali dispense ed esoneri, rinvii, li- 
cenze, ovverosia su quelle notizie che i distretti 
militari forniscono male e controvoglia. Anche in 


valori implicita in questa.società prima i soldi e i 
itti, poi . Di fronte a 


questo caso vi è una casella vocale che lascian- ve ala 
do il proprio indirizzo si riceverà gratuitamente 85100 Potenza (PZ) 


la guida millelire MILITARE A CASA (già distri- 
buita in oltre 30.000 copie). Il costo del servizio 
è di 2.540 L/m + IVA: abbiamo calcolato che ta- 
le cifra risulta essere conveniente per un ragaz- 
zo che contatti una nostra sede territoriale di- 
‘stante oltre 60 chilometri dal suo luogo di resi- 
denza. Oltre al 144, entro pochi giorni sarà di- 
sponibile la ristampa, aggiornata, della guida 
millelire Il piccolo obiettore, venduta in oltre = les: 
60.000 copie negli ultimi due anni, mentre conti- | M© Può diventare cosa di pochi istant nte i didatici e di documentazio- 
nua la distribuzione dell’altra guida Militare a | St0 Contesto di grande avanzamento ite; questo logo andrà ovvia- 
casa. Con queste iniziative di informazione non | PF FO ee e e OS a pubblicazione che aderi- 
vogliamo certo sostituirci alle amministrazioni È libro, quotidiano, rivista). La 
ed enti preposti, per legge, a fornire adeguate é-Eaura Rodriguez chiede la collabo- 
informazioni al cittadino che stia o debba adem- di tutti gli operatori del settore e la pub- 
piere agli obblighi di leva: anzi ci auguriamo che ne anche in quei media (radio, televisio- 
il 144 e le due guide servano da pungolo ad enti i informatiche) che non sono direttamente 
troppe volte letargici. Per l'ennesima volta il vo- sati al problema ma che possono dare 
lontariato deve supplire le carenze e le ineffi- ano concreta in questa campagna di li- 
cienze di amministrazioni dello stato.Ma come dertà. Le adesioni all'iniziativa possono essere 
volontari non possiamo porci una domanda: ‘inviate: via posta a FLR Via Datini 25, 50126 
che questa letargia ed incapacità di informare Firenze; via fax allo 055/688600; via E-Mail a 
sia funzionale agli interessi di caste burocrati- Oliver Turquet@Galactica It in INTERNET. 


che o di gruppi di potere ben precisi, in questo Fondazione Laura Rodriguez 
caso l’amministrazione della difesa e gli stati via Datini 25 


maggiori? 50126 Firenze (FI) 


OTOCOPIE - La tecnologia didattica ha 
avuto grandi cambiamenti negli ultimi 
tempi: i mezzi di riproduzione e quindi di 
diffusione del sapere e delle informazioni 
si sono moltiplicati; viviamo in un villaggio glo- 
bale in cui accedere ad informazioni lontanissi- 


e, ed invierà a chiun- 
go che dice: «fotoco- 


pia? sì pre 
didattici» ec 


chi: un esempio sono le attuali og - 
ght che, con la scusa di Feliae g 


Associazione Obiettori Nonviolenti ivia. Quello che ci in- 


sede di Bergamo mitazioni che 
via Scuri, 1/c ciazioni, sin- 
24128 Bergamo (BG) 0 informarsi ESISTENZA - Nel cinquantenario della 
tel. (035) 260073 Resistenza il Centro studi libertari, in 
fax (035) 403220 collaborazione con la Fondazione Anna 


Kuliscioff, sta organizzando alcune ini- 

ziative per ricostruire la memoria storica della 
partecipazione anarchica alla lotta antifascista e 
alla resistenza armata al nazismo. Sabato 8 
aprile, a Milano, si terrà una giornata di studio 
con la quale si cercherà di delineare una mappa 
articolata della presenza anarchica. In questa 
occasione sarà anche presentato il documenta- 
rio video al quale si sta lavorando. Per maggiori 
informazioni scrivere o telefonare al 


.. diffusissime 


CQUA - Nella collana «I luog Iprcocoinea aumen- 


memoria» è uscito, per i tipi: 
Veronelli Editore, un simpatico libretto: 
dal titolo «Sorella Acqua». Ne è autore 
lo stesso editore, Luigi Veronelli, il noto enologo 
che - forse non tutti sanno Pa SO 
fa ha pubblicato «La questig 
Proudhon e non ha mai 
tia per l’anarchismo. «S 
ne, 10.000 lire, può esé 
tea: 


Centro studi libertari 
C.P. 17005 

20170 Milano 

tel./fax 02/26 14 39 50 


Veronelli 


NTICLERICALI - L’11 febbraio 1929 
lo stato fascista e la chiesa cattolica 
sottoscrivono il Concordato, che se- 
gnava la fine della (almeno formale) 
separazione tra stato e chiesa. Recepito poi 
nella Costituzione grazie al sostegno decisivo 
dei comunisti, il Concordato è stato moderniz- 


i.e "i sull’ar- 
s#a vendita di 
enere le spe- 
3tr e Friederick 
‘azione per lo sbat- 


se processuali di Dé 
Gulagsh entrambi dell’as$ 
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zato e parzialmente riformato ai tempi di Craxi, 
ma è tuttora vigente. 66 anni dopo quel funesto 
11 febbraio, una manifestazione anticlericale ed 
anticoncordataria si tiene a Milano, in piazza 
Fontana, davanti all’Arcivescovado, sabato 11 
febbraio alle ore 15. L'iniziativa è promossa dal 


Circolo Giordano Bruno 
via Bagutta, 12 

20121 Milano 

tel. (02) 35 06 411 (Piero) 


RCHIVIO BERNERI - Due opuscoli 

sono stati pubblicati dall'Archivio 

Famiglia Berneri. «Santo Pollastro: un 

uomo coraggioso e carico di altrui- 
smo», a cura e con nota introduttiva di Alberto 
Ciampi, con profilo biografico di Aurelio 
Chessa, pagine 12, lire 5.000. E la memoria au- 
tobiografica di Santo Pollastro, relativa ad un 
ammutinamento nel carcere di Santo Stefano di 
Ventotene nel 1943. Una figura sconosciuta ai 
più, anche in campo libertario, com'è naturale 
per una persona che pur avendo contribuito a 
sostenere concretamente varie iniziative 
dell’anarchismo militante, preferì restare defila- 
ta. Non ha lasciato scritti (a parte questa memo- 
ria autobiografica consegnata ad Aurelio 
Chessa) né testimonianze di un'attività pubbli- 


ca, è stato - con la sua storia del tutto partico- 
lare - uno dei tanti. E sembra giusto, anche se 
strano, che nemmeno una recente canzone di 
grande successo del cantautore Francesco De 
Gregori (che nel ‘74 tenne a Milano un concerto 
in sostegno di «A»/Rivista Anarchica...), intitola- 
ta «Il campione ed il bandito», dedicata alla vi- 
cenda di Girardengo e di Pollastro, sia riuscita a 
cancellare la riservatezza con cui Santo 
Pollastro visse il suo anarchismo. L'altro opu- 
scolo è costituito dalla ripubblicazione di uno 


‘ stralcio delle «Memorie autobiografiche di 


Clemente Duval, e precisamente del processo 
subito da Duval alla Corte d'Assise della Senna 
nel febbraio 1887. Pagine 33, lire 10.000. Por ri- 
chieste rivolgersi direttamente a: 


Archivio Famiglia Berneri 
via Pietro Gori, 5/B 
57023 Cecina (LI) 

c.c.p. 11778578 


DP - In sigla è i 
zione di Pisfé 
Notiziario 
venticing, 
della rivista è 
to a Poeti, nan 
viste, gruppi, 


, presentazioni, 
namento 1994: L. 25.000 
er enti, associazioni, bi- 
or o di Psicologia» (800 pa- 
9 lire), a cura di Paolo Tranchina, 
Maria Pia Teodori e Sandra 


comunicati 


Rogialli, oltre a temat 
gia, delle psicote 
argomenti affini 
co, valorizza 
servizi pubblici” 


generali della psicolo- 
a psicoanalisi e ad 


e, il corpo, la medici- 
i dei diversi approc- 
ì salute e della ma- 
devianza si Aa 


ta Se ai danni dei pazienti ebrei del 
tomio di Trieste, che furono prelevati il 24 
944 dalle SS e inviati ai campi di stermi- 
‘diversi interventi ricordano questi tragici 
i e si estendono su aspetti più generali, 
nunciando le responsabilità degli psichiatri 
tedeschi che furono conniventi con il sistema 
nazista nella scelta di sottoporre ad «eutanasia» 
persone le cui vite «non erano degne di essere 
vissute». Il libro esprime un punto di vista inte- 
ressante e tragicamente attuale sui rapporti tra 
idologia, neutralità della scienza e processi poli- 
tico-sociali. Esso rappresenta inoltre, contro 
ogni perdita di memoria storica, una rinnovata 
denuncia dei crimini di pace e di guerra e una 
ferma condanna contro ogni forma di discrimi- 
nazione e internamento. Per ulteriori informazio- 
ni sulle attività e le edizioni del CDP, nonché per 
abbonarsi al Notiziario, contattate: 


Cooperativa Centro di Documentazione 
di Pistoia 

cas. post. 347 

51100 Pistoia c.c.p. 12386512 


cronache 


Napoli 


il convegno su Stirner 


Nella «Sala degli Angeli» della seicentesca sede 
dell'Istituto universitario «Suor Orsola 
Benincasa» di Napoli si è tenuto nei giorni 10- 
11-12 novembre il convegno internazionale di 
studi «Max Stirner e l’individualismo moderno», 
per ricordare il 150esimo anniversario dell’opera 
principale di Max Stirner, Der Einzige und sein 
Eigentum (L'unico e la sua proprietà), edita da 
Otto Wigand a Lipsia, in mille esemplari, alla 
fine del 1844, con il millesimo 1845. 

Max Stirner è uno dei personaggi più 
controversi, esaltati e derisi, del panorama 
filosofico moderno, «famoso, anzi famigerato», 
scrisse Lange, nel 1866, nella sua Storia del 
materialismo. 

La fama di «Anticristo» attribuita a Stirner, e di 
libro «famigerato» riservata a L'unico e la sua 
proprietà, fu alimentata da molti degli ambienti 
intellettuali e politici in cui Stirner e la sua opera 
trovarono lettori, esegeti e proseliti. Nietzsche, 
secondo la testimonianza di alcuni amici, 
conosceva L'unico e lo aveva in grande stima; 
Marx ed Engels, prima, e i marxisti dopo, lo 
ritennero un «liberale»; Engels scrisse, nel 1886, 
che Stirner con la sua teoria della rivolta aveva 
influenzato Bakunin; gli anarchici da quasi un 
secolo lo considerano «un pensatore 
anarchico», anche se questo non ha impedito a 
Mussolini di riferirsi con toni di ammirazione a 
Stirner, né a Carl Schmitt di dichiararsene 
lettore attento, e a Emst Junger di ispirarsi a 
L'unico, in un celebre romanzo. Autodidatti e 
accademici, uomini di fede ed iconoclasti si 
annoverano tra i lettori di Stirner. Negli anni 
trenta L'unico si leggeva anche nei caffé della 
Rive Gauche frequentati dagli esistenzialisti, 
mentre il libro veniva tradotto in tutte le lingue 
europee e perfino in giapponese. 

La prima edizione in lingua italiana, a cura di 
Ettore Zoccoli, risale al 1902 e da allora se ne 
sono avute diciannove edizioni. 

Il convegno di Napoli ha cercato di ripercorrere 
le fasi della influenza del pensiero di Stirner dal 
1844 ad oggi, ricostruendo le varie letture de 
L'unico e della filosofia di Stirner: i suoi rapporti 
con Hegel, di cui fu allievo, lo scontro con 
Feuerbach e Marx, la relazione con Bruno 
Bauer, l’influenza con Stirner su alcune tesi su 
Nietzsche, gli aspetti liberali de L’unico, la 
lettura da parte di una certa cultura di destra, lo 
Stirner «esistenzialista» e «antimoderno». 

Una intera sessione dei lavori è stata dedicata 
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ai rapporti tra Stirner e l'anarchismo. 

Nel suo libro Stirner non parla mai di anarchia, 
anzi polemizza contro la teoria sociale della 
proprietà di Proudhon, uno dei padri fondatori 
dell’anarchismo. Non si hanno elementi certi 
che attestino una conoscenza diretta tra Stirner 
e Bakunin, mentre Kropotkin che divenne, alla 
morte del primo, il leader del movimento 
anarchico, polemizza apertamente con Stimer e 
con gli «individualisti puri, nel senso di Stirner» 
in «La scienza moderna e l'anarchia». 
Altrettanto fecero gli esponenti di spicco del 
movimento anarchico italiano, come Malatesta 
e Cafiero, che consideravano l’anarchismo una 
dimensione del socialismo piuttosto che del 
«puro individualismo». 

D'altra parte, non sono mancati, soprattutto in 
Italia, in Francia e negli Stati Uniti, entusiasti 
seguaci di Stirner e della sua opera, soprattutto 
nei primi decenni del nostro secolo. 

E del tutto comprensibile l'interesse e la 
simpatia degli anarchici per Stirner, se si 
considerano alcuni aspetti del suo pensiero: 
l'affermazione del primato dell'individuo sulla 
società e lo Stato, la critica di tutte le forme di 
governo, dalla monarchia alla democrazia 
diretta, in quanto dimensioni coercitive; la 
critica della religione e di ogni dogma; la 
teorizzazione di forme di associazionismo 


spontanee, volontarie, non vincolanti, non 
«fisse»; la simpatia stirneriana per il federalismo 
contro il centralismo gerarchico. Soprattutto la 
teoria stirneriana dell’individuo inteso come 
«unico», cioè originale e irripetibile, non 
riducibile ed assimilabile a nessun universale 
estraneo è stata ritenuta espressione del 
pensiero libertario. 

Il modo in cui Stirner ha sviluppato il suo 
sistema filosofico, sul principio del primato del 
singolo in quanto L'unico non ha, però, 
generato lo stesso entusiasmo. Già Kropotkin 
lamentava come la teoria stirneriana «offenda i 
sentimenti d’uguaglianza base di ogni 
emancipazione - poiché non è possibile 
emanciparsi finché si vuole dominare su 
qualcuno», ed un intelligente studioso 
dell’anarchismo, come Woodcock, nota che 
Stirner ricorre «con allarmante frequenza a 
parole come forza, potere, potenza: parole che 
quasi tutti gli anarchici usano in senso 
peggiorativo». 

Neanche la rivendicazione di una proprietà 
intesa come «diritto di uso e di abuso», 
attraverso la forza e le capacità individuali, può 
essere sottoscritta da tutti gli anarchici, così 
come il rifiuto della solidarietà e dell’aiuto 
reciproco, ai quali si sostituisce «l'interesse 
personale» e «l’uso reciproco», sono lontani dal 


Caricatura fatta da Friedrich Engels di un incontro tra Ruge e il gruppo dei «Liberi» 
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nel novembre 1842. Stirner è in piedi, appoggiato al tavolo, con gli occhiali. 


cronache 


solidarismo e dal comunitarismo anarchici. 
Tra la esplicita rivendicazione di dimensioni di 
vita libere, antiautoritarie e spontanee, e tesi 
che ripropongono postulati del pensiero liberale 
(il primato della proprietà) e che hanno suscitato 
l'interesse di personaggi della destra 
tradizionale, come l'esaltazione della potenza in 
quanto strumento di autoaffermazione, si 
dibatte il pensiero di Stirner da 150 anni. 
Merito del convegno di Napoli è stato non solo 
di aver richiamato l’attenzione sui molteplici e 
controversi aspetti del suo pensiero, ma pure di 
riaprire il dibattito su uno dei testimoni e degli 
interpreti delle aspirazioni e delle contraddizioni 
dei nostri giorni. 

Enrico Ferri 


Livorno 


libertari nella lotta di classe 


Sabato 10 e domenica 11 dicembre, nell’ambito 
del Convegno Nazionale promosso dalla rivista 
«Comunismo Libertario», si sono dato 
appuntamento a Livorno numerosi compagni 
rappresentativi di alcune delle più interessanti 
realtà organizzative nelle quali sono impegnati, 
sia sul terreno sindacale che su quello politico, | 
compagni anarchici e libertari. 

Oltre ai compagni della redazione di 
Comunismo Libertario era presente l’area 
dell’autorganizzazione e del sindacalismo di 
base con i compagni dell’USI Lazio, 
dell’UNICOBAS e della CUB - FLMU, FLSU e 
FLTU - e i compagni della Federazione 
Anarchica di Livorno, Torino e Bologna. 

Uno spaccato significativo del movimento 
libertario che intorno alle problematiche 
proposte al convegno, ha sviluppato un serrato 
dibattito che ha fatto registrare importanti 
convergenze sull'analisi del mercato della forza 
lavoro, sempre più caratterizzato da una 
precarizzazione dei rapporti contrattuali e da 
una disarticolazione. 

«La reale situazione - si legge nella relazione di 
Cristiano Valente di Comunismo Libertario — che 
probabilmente ci troveremo davanti nella nostra 
militanza politica sindacale» e quella di «una 
ulteriore flessione della base occupazionale nei 
settori trainanti dell'economia e negli stessi 
servizi, interessati anch'essi ai processi di 
ristrutturazione e di inserimento delle nuove 
tecnologie informatiche; un aumento relativo dei 


lavori a basso contenuto tecnologico nei 
cosiddetti servizi alle persone; i famosi «Mojob», 
come vengono chiamati negli USA, cioè i servizi 
alla Mc Donald; una ulteriore precarizzazione 
delle condizioni lavorative con l'inserimento di 
rapporti di lavoro a tempo determinato e 
flessibile». 

«Disoccupazione e precarizzazione - secondo 
Guido Barroero FLMU Genova - diventano 
strutturali ed irreversibili (almeno sul breve- 
medio termine) costituendo un serbatoio di 
forza lavoro, a cui attingere, qualitativamente 
diverso e ben più stabile del ciclico espandersi 
e contrarsi del tradizionale esercito industriale 
di riserva». 

... L'innovazione tecnologica applicata 
all’organizzazione produttiva genera diversi 
ordini di effetti sulla quantità e la qualità della 
forza lavoro impiegata in essa: una contrazione 
del numero degli addetti (disoccupazione 
crescente), una precarizzazione crescente del 
rapporto di lavoro e una tendenziale 
despecializzazione del lavoro umano 
impiegato». La convinzione di trovarsi di fronte 
ad un radicale mutamento del mercato del 
lavoro, perlomeno nelle aree capitalisticamente 
sviluppate, è stato sottolineato in numerosi 
interventi con accentuazioni diverse soprattutto 
rispetto al carattere più o meno tendenziale e 
strutturale del processo di frantumazione del 
mercato del lavoro e in particolare in relazione 
al «da farsi» sul terreno politico e sindacale. 
Nella relazione introduttiva - Cristiano Valente - 
ha argomentato con forza sulla persistenza di 
un modello produttivo che pur attraversato da 
profonde innovazioni tecnologiche e di 
organizzazione del lavoro non ha superato | 
principi del taylorismo ma ha visto solo una loro 
trasformazione, così il mito odierno della 
produzione snella «rappresenta un i 
superamento, ma non una negazione del 
taylorismo-fordismo, nel senso che lo emenda, 
lo integra e lo sviluppa». L'oggetto della critica è 
il post industrialismo e più in generale la società 
post industriale nella quale disegna, - così 
continua Cristiano - «una ipotetica struttura 
produttiva dove l'accento è posto non tanto 
sulla riduzione quantitativa degli operai, reale 
nei paesi imperialisticamente sviluppati, quanto 
sulla tendenza ad una vera e propria scomparsa 
della classe e degli stessi luoghi fisici del 
lavoro». E dopo aver analizzato il modello 
produttivo giapponese e la nuova linea FIAT, 
evidenziando in particolare l'ancora 
maggioritaria presenza di figure operaie 
inquadrate ai livelli più bassi, afferma che 
«nessuna scomparsa quindi della figura operaia 
tradizionale (3° livello), nessuna scomparsa dei 
grandi apparati industriali, nessuno spazio di 
maggiore democrazia o autonomia, ma forte 
ripresa del comando capitalista su una forza 
lavoro ancora più allineata a causa proprio 
dell’introduzione della tecnologia e sfruttata 
maggiormente a causa della precarietà 


normativa e salariale». Da qui ne discende 
l’importanza di lotte sindacali con al centro la 
difesa e il recupero salariale, la riduzione 
d’orario a parità di paga e di ritmi, la difesa di 
un lavoro stabile, dove questo sia elemento 
accessorio alla vita e non questa supporto al 
lavoro. 

La dialettica che si è sviluppata nel convegno 
rispetto a questi argomenti, pur nella 
omogeneità di giudizio sull’accentuato dominio 
del capitale, è stata più vivace e oltre a far 
emergere differenti approcci strategici 
sull'azione politica dei libertari, ha consentito 
una migliore e più approfondita analisi della 
realtà e dei meccanismi di controllo del capitale. 
«La destrutturazione del mercato del lavoro - 
Guido Barroero - ha un impatto lacerante sulle 
condizioni oggettive della working class, ...due 
le conseguenze tendenziale ma già tangibili: la 
perdita di centralità (fisica e politica) della classe 
operaia e la trasformazione «genetica» di vasti - 
strati di lavoratori (da lavoratori «fissi» a 
lavoratori «itineranti»). ...Ma la segmentazione 
ed il frastagliamento sono momento di divisione 
e di contrapposizione solo in rapporto al posto 
di lavoro «stabile» rispetto al quale è aperta la 
competizione e la cui difesa ad oltranza rischia, 
al di là della contingenza delle situazioni, di 
ritorcersi come un boomerang, alimentando 
vecchie e nuove contrapposizioni». Così come 
non è proponibile una difesa acritica del 
Welfare, così non è più possibile una difesa 
statica dell'esistente anche sul terreno 
sindacale. 
Inevitabilmente il Welfare, per la stretta 
interconnessione delle problematiche, ha fatto 
irruzione nel dibattito e i compagni si sono 
soffermati sui problemi delle garanzie sociali, 
della costruzione di spazi pubblici non statali, 
della possibilità di creare momenti di 
autogestione non limitati alla sola sfera della 
socializzazione politica e sindacale. 

«Siamo l’ultima generazione ad avere un posto 
fisso, - Stefano D'Errico dell’UNICOBAS - la 
ristrutturazione nel senso della precarizzazione 
non è legata solo a fattori tecnici-produttivi, ma 
più in generale a una ristrutturazione delle 
modalità del dominio, del controllo gerarchico; 
...lo Stato abbandona il controllo perché si 
rende conto di poter contare 
sull’autoriproduzione del dominio, garantita da 
fenomeni culturali di base; ...che siano queste 
bande di malavitosi, bande giovanili o quello 
che sia, siamo certi che tutti questi fenomeni di 
emarginazione diffusa tutto sono tranne che 
antitetici al potere. ...La nostra battaglia rispetto 
al Welfare è cogliere la contraddizione tra il 
possibile e l'impossibile, andare oltre le 
compatibilità significa oltre il possibile imposto 
ma restare entro il possibile reale. E qui che 
bisogna trovare le parole d'ordine per le lotte 
del presente e del futuro e nello stesso tempo 
cercare di costruire dei modelli culturali...; 
quindi per esempio quando si parla della scuola 
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pubblica bisogna dare a questo contenuto una 
valenza antistatale e non solamente contro il 
privato». 
«Il Welfarismo - secondo Cosimo Scarinzi - ha 
in qualche modo espropriato, pur essendo 
anche il prodotto dell’azione proletaria, i 
lavoratori della sfera dell'autonomia, di essere 
soggetto storico autonomo, in cui l'autonomia 
non va intesa come una sorta di categoria dello 
Spirito, ineffettuale, ma va intesa come fatto, 
propensione, capacità di costruire strutture di 
autogoverno, di autoregolazione, di mutuo 
soccorso di società, di associazioni». In positivo 
da queste affermazioni se ne fa discendere che 
accanto ad una intransigente lotta-sindacale per 
la riduzione dell'orario di lavoro, per 
l'affermazione di pari condizioni fra tutti i 
lavoratori, per la solidarietà internazionalista, 
sperimentare, anche, organizzazioni dei precari 
e dei disoccupati sul territorio - Camere del 
Lavoro Territoriali - e, per sfuggire al maglio che 
, tenta di costringerci tra Stato e mercato 
«sperimentare - Roberto Martelli USI Lazio - 
forme di autogestione specialmente nell’ambito 
dei lavori socialmente utili!». E in maniera 
ancora più esplicita - Maria Matteo Federazione 
Anarchica Torinese - partendo dalla 
constatazione che «la crescita della 
disoccupazione e l'impossibilità di attivare 
strumenti di ammortizzazione sociale sul lungo 
periodo rendono credibile la stabilizzazione di 
ampie fasce di marginalità come elemento’ 
strutturale» propone, quindi, di «lavorare per 
costruire qui ed ora prospettive di lavoro fuori 
dalla logica del profitto». 
Una impostazione questa che pur esercitando 
un innegabile fascino continua ad avere - 
Carmine di Comunismo Libertario - elementi di 
«pericolosità», soprattutto quando si assegna a 
queste forme di autogestione un vero e proprio 
valore economico, al di là dell’indubbio valore 
simbolico e politico che possono avere. Ciò 
perché si sposta l’attenzione del movimento 
dalla critica dei meccanismi con cui si esercita e 
si afferma il dominio dello Stato e del capitale, 
deviando le energie dei compagni in iniziative 
interessanti, ma che corrono il rischio di 
avvitarsi su se stesse e di far perdere di vista 
l’obiettivo della rivoluzione come unico sbocco 
possibile e praticabile contro chi detiene il 
potere economico e militare». 
Abbiamo avuto in sostanza la possibilità di 
affrontare nel convegno gran parte delle 
tematiche che appassionano e dividono il 
movimento anarchico, ma ha prevalso la 
volontà di avviare un percorso comune, 
assumendo le diversità come valori e non come 
limiti, all’interno della feconda acquisizione della 
libera sperimentazione, e ponendo, a partire 
dalla dichiarazione di intenti e dalle prossime 
scadenze già fissate, un tassello per una 
presenza più incisiva dell’anarchismo nella 
realtà della lotta di classe italiana. 
Carmine Valente 
14 
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sinistra 


l'individuo «libertario» 


Così si intitola, 

senza le virgolette, 

un saggio del direttore 
di Micromega 

Paolo Flores d’Arcais. 
Il nostro collaboratore 
Francesco Berti 

ne parla con l’autore. 
Una riflessione 
stimolante su etica, 
crisi del marxismo, 
Stato, riformismo, 
dissenso, democrazia, 
magistratura, 

ecc. ecc. 


Nel numero 3/94 della rivista bimestrale 
Micromega Le ragioni della sinistra, è apparso un 
saggio, dal significativo titolo: «L’individuo liberta- 
rio». Ne è autore Paolo Flores d’Arcais, direttore 
della medesima rivista. Intellettuale da sempre im- 
pegnato a sinistra, Flores d’Arcais è autore di nu- 
merosissimi saggi e libri, tra i quali ricordiamo 
Etica senza fede, Einaudi 1992. Incuriosito dal tito- 
lo e da molti spunti interessanti contenuti nel sag- 
gio, nonché dal fatto che molti avessero indicato in 
questo scritto il manifesto culturale della nuova si- 
nistra italiana, ho ritenuto opportuno approfondire 
alcune tematiche con lo stesso autore. Mi è sembra- 
to interessante, infatti, che uno dei maggiori intellet- 
tuali della sinistra italiana, vicino alle posizioni del 
PDS, usasse con tanta familiarità un termine, liber- 
tario, coniato dagli stessi anarchici: fu Sébastien 
Faure, se non vado errato, ad inventarsi questo 
neologismo, quando, nel 1895, iniziò la pubblica- 
zione di un giornale anarchico, «Le libertaire», ap- 


punto. Da allora, esso fu usato per moltissimi anni. 


come sinonimo di anarchico. Certo, in questi ultimi 
anni abbiamo assistito, in Italia, ad una appropria- 
zione indebita di questo aggettivo da parte di politi- 
ci e partiti che nulla hanno o avevano a che fare e a 
che vedere con la tradizione anarchica propriamen- 
te detta, né con le tesi da questa sostenute. 


con il senso 
dello stato 


Craxi, molti anni fa, in funzione anticomunista, 
rispolverò Proudhon e rimise in circolo per qualche 
mese le tesi del pensatore di Besancon, salvo poi re- 
pentinamente ritirarle quando non gli facevano più 
comodo. I radicalpannelliani da moltissimi anni si 
definiscono libertari, salvo poi appoggiare governi 
con ministri fascisti, finendo perciò con il fungere 
da utili idioti e con il dare copertura ideologica ad 
un regime che nulla ha a che vedere, naturalmente, 
non dico con l’anarchia ma neanche con un liberta- 
rismo soft. Ultimamente mi è capitato di sentire 
Pannella che, da Radio Radicale, definiva sé ed i 
suoi miracolati discepoli «gli anarchici con il senso 
dello stato», il che sarebbe come sentire dire da 
Wojtyla che i cattolici sono i cristiani con il senso 
dell’ateismo. Bertinotti e D’Alema — attendiamo che 
Fini si affretti in tal senso per completare il simpati- 
co quadretto — si definiscono libertari, mentre mi ri- 
sulta che in Germania esista un partito dichiarata- 
mente neonazista, razzista e antisemita dal nome 
quanto mai accattivante: «Partito libertario dei la- 


voratori tedeschi». Spero si tratti di una cattiva tra- 
duzione! 

In attesa di vedere la Pivetti distribuire «Dio e lo 
stato» di Bakunin fuori dal Parlamento, ed «Er pe- 
cora» partecipare a qualche manifestazione anar- 
chica non più per spezzare le reni dei compagni ma 
per diffondere «Umanità Nova», mi accontento di 
sapere che forzitalioti intitolano i loro clubs a 
Errico Malatesta, noto imprenditore di Milano 2, e 
che i leghisiti onorano le memorie di Sante Caserio, 
commerciante bergamasco conosciuto in città per il 
suo odio profondo nei confronti di «negri e terro- 
ni». 


più liberale 
‘che libertario 


Mi sembra chiaro perciò che il termine libertario 
è quanto mai ambiguo — e questo è uno dei motivi 
per cui, pur non amando le etichette, mi definisco 
anarchico —: nonostante questo, ritengo che il pen- 
siero di Flores d’Arcais, debba essere preso in seria 
considerazione da noi anarchici, se non altro come 
stimolo a ripensare in termini di attualità i nostri 
princìpi: è questo, infatti, il pensiero vivente, demo- 
cratico, nella sinistra. Con questo pensiero è neces- 
sario confrontarsi ed eventualmente scontrarsi. E 
necessario uscire una volta per tutte da quell’isola- 
mento culturale, prima che politico, nel quale siamo 
confinati sempre più per causa nostra e sempre me- 
no per cause altrui, essendosi ormai sgretolata, an- 
che se non ancora disintegrata, a sinistra, la «splen- 
dida» macchina da guerra del P.C.I. e gli organi da 
questa proposti alla repressione culturale e alla fab- 
bricazione sistematica di menzogne. 

Leggendo l’intervista, ognuno potrà rendersi ben 
conto delle differenze esistenti tra un libertarismo 
come quello di d’Arcais e il nostro. In particolare, 
le tesi di d’Arcais per molti versi sembrano più libe- 
rali che libertarie: infatti il suo libertarismo si risol- 
ve quasi totalmente nei «diritti civili», mentre da un 
punto di vista politico ed economico è arduo distin- 
guere le sue posizioni da quelle di un qualunque li- 
beraldemocratico, convinto com’è che lo stato non 
solo sia necessario, ma anche che costituisca la ga- 
ranzia principale dell’esercizio delle libertà. 
D’Arcais insiste molto sul concetto di legalità: una 
idea a mio avviso abbastanza pericolosa, di stampo 
neohegeliano, del tipo «tutto ciò che è reale è razio- 
nale». Infatti, egli ritiene che la battaglia più impor- 
tante che deve fare la sinistra sia quella di ripristina- 
re compiutamente la democrazia degenerata a cau- 
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sinistra 


* Per un ulteriore approfon- 
dimento del rapporto tra 
politica e magistratura nelle 
recenti vicende italiane, si 
veda «Berlusconi, la sinistra, 
gli anarchici», in Germinal, 
n. 64. 
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sa della partitocrazia. Si tratta di un pensiero a mio 
avviso mitologico, una specie di riedizione del 
«buon selvaggio» in chiave democratica: è esistita 
un’epoca nella quale vi era una bella democrazia; 
poi i partiti, che originariamente erano al servizio 
dei cittadini, si sono trasformati in apparati buro- 
cratici corrotti. Si tratta perciò di restaurare quella 
primitiva ed originaria democrazia, la legalità per- 
duta. Vi sono poi molti altri punti che non mi sento 
assolutamente di condividere — l’idea, tanto per fare 
un esempio, che una società federalista senza un or- 
gano centrale di governo sfoci inevitabilmente nel 
localismo. Oppure la questione giudiziaria, il giudi- 
zio dato da d’Arcais sull’inchiesta Mani Pulite. In 
questo punto, mi sembra che d’Arcais dimostri tut- 
to il suo utopismo, che deriva da una posizione ul- 
tra-illuminista per la quale lo stato, se agisce corret- 
tamente, lo fa nell'interesse di tutti i cittadini. A me 
sembra vero il contrario. Nelle vicende giudiziarie 
di questi ultimi anni, legate alla corruzione politica, 
non mi sembra di aver visto una magistratura slega- 
ta dagli interessi di una o di un’altra delle parti in 
campo sulla scena politica italiana*. Mi pare che 
questa posizione sia speculare a quella di Pannella: 
questi crede alla buona fede di Berlusconi, al suo 
«dispotismo illuminato»; d’Arcais è convinto che la 
magistratura stia perseguendo gli interessi di tutti e 
non di una parte. Troppa ingenuità, per un pensie- 
ro politco che voglia essere post-marxista, e rischia 
di finire con l’essere pre-marxista, dimenticando 
l’importanza dei conflitti di classe nell’influenzare 
la lotta politica; post-anarchico, e rischia di finire 
con l’essere pre-anarchico, dimenticando che chi 
governa, anche in democrazia, lo fa in nome di tutti 
ma per conto di una parte, quella dominante o 
quella che lotta per diventare dominante. 


una terza 


via 


Di grande importanza, per gli anarchici, sono in- 
vece le riflessioni sulla possibiltà di slegare antiau- 
toritarismo e concezioni rivoluzionarie. Per 
d’Arcais non esistono alternative tra riformismo e 
rivoluzione barricadera, e quindi l'abbandono delle 


concezioni rivoluzionarie non può che implicare 
l’accettazione dello stato. Io invece credo che esista 
una «terza via», e penso che sia quella sommaria- 
mente indicata da Malatesta quando parlava di gra- 
dualismo. Difatti, non si capisce perché il ricono- 
scere che la democrazia sia una forma di governo e 
anche di società superiore a tutte quelle precedenti 
o attualmente esistenti, per tutta una serie di motivi 
tra cui non ultimi le libertà che solitamente i cittadi- 
ni godono all’interno di questi regimi, debba signi- 
ficare diventare automaticamente riformisti. Anzi, 
proprio partendo da questo riconoscimento noi cre- 
diamo che si possa andare ancora oltre, verso mag- 
giori libertà e maggiori uguaglianze, e definiamo 
questa meta alla quale tendiamo anarchia; e credia- 
mo che negare la possibilità di questo sviluppo sia 
un atto di dogmatismo incompresibile — soprattutto 
in chi ritiene la democrazia superiore, e quindi di- 
versa, rispetto alle altre forme di organizzazione 
sociale fin’ora realizzatesi —. Del resto, essere gra- 
dualisti è diverso che essere riformisti: i secondi cre- 
dono nell’azione positiva e riformatrice dello stato, 
i primi pensano che la società sarà tanto più liberta- 
ria quanto più gli individui si organizzeranno in 
questa vita, e non in una mitica età post-rivoluzio- 
naria, orizzontalmente ed egualitariamente al di 


fuori dello stato, sia a livello politico che economi- ‘ 


co, dimostando socialmente l’inutilità e la pericolo- 
sità dello stato, creando così le condizioni sociali 
per un suo effettivo superamento. Nonostante tutte 
queste riserve, rimane nondimeno il fatto che le 0s- 
servazioni di d’Arcais sono in molti casi assai perti- 
nenti, ed è sempre più necessario sapersi confronta- 
re con questo tipo di osservazioni. lo credo — e pen- 
so che questa affermazione possa essere condivisa 
da un discreto numero di anarchici — che potrebbe- 
ro esistere alcuni margini di collaborazione tra una 
sinistra anarchica ed una sinistra liberal-libertaria 
(che attualmente non c’è). A patto che sia libertaria 
non solo nelle intenzioni, per usare una formula ca- 
ra a d’Arcais, ma anche nei fatti. A patto che, come 
già successo, non si serva di termini e simbologie 
smentiti e continuamente contraddetti dalla pratica 
politica. Come le sue ultime uscite sull’integralista 
Irene Pivetti, che a lui piacerebbe vedere come pre- 
sidente del consiglio. 

Francesco Berti 
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Partiamo dal punto centrale del saggio, intorno 
al quale ruota tutto il suo discorso. Lei afferma che 
la sinistra si deve ri-fondare intorno all’individuo 
se vuole essere veramente libertaria, poiché ogni 
tipo di progetto politico fondato su una identifica- 
zione collettiva e comunitaria (la classe, l’etnia, 
ecc.) si è dimostrato nei fatti essere contro l’indivi- 
duo. Non è forse questa l'ammissione della sconfit- 
ta del socialismo (di tutte le sue scuole) e soprat- 
tutto del marxismo, che ha invece basato tutta la 


sua teoria sociale e politica su una classe, quella 
proletaria (o, più in generale, su tutte le classi op- 
presse), ritenendo che questa o quelle fossero por- 
tatrici di valori universali, ed ha sempre ragionato 
in termini di classe, di conflitti di classe, ecc.? 


Insistere oggi sulla sconfitta del socialismo e sul- 
le contraddizioni del marxismo in fondo è come 
sparare sulla Croce Rossa: oggi ha poco senso per- 
ché è evidente che tutti i socialismi sono falliti. In 


la 


quanto alle contraddizioni del marxismo, sono sta- 
te messe in luce nell’ambito della sinistra a più ri- 
prese. Ogni generazione della sinistra ha avuto i 
suoi eretici che hanno messo in discussione il 
marxismo pur restando radicalmente impegnati a 
sinistra e quindi quello che lei espone nella do- 
manda è certamente vero, ma non credo sia oggi la 
cosa più importante da sottolineare. Oggi conti- 
nuare ad insistere su questi aspetti significa sem- 
plicemente fare un discorso che si svolge a lato dei 
veri problemi senza neanche poterli sfiorare o in- 
contrare. Ormai viviamo nel periodo del dopo ca- 
duta del Muro e i problemi che si pensava la cadu- 
ta del Muro dovesse risolvere non sono affatto ri- 
solti, si pongono semplicemente in forme nuove e, 
penso, ancora più drammatiche. C’è una profonda 
crisi della democrazia rappresentativa che rischia 
di dar luogo a regimi di peronismo soft o addirittu- 
ra di fascismo soft, di forme inedite di declino del- 
le più elementari libertà. Questo è oggi, credo, il 
punto cruciale di cui occuparsi. Quanto alle critica 
dei socialismi e dei marxismi, sono acquisite ma 
non hanno più nessun interesse. 


valori 


e pratica 


Nel saggio si parla di «riformismo libertario»; se 
però andiamo a vedere le tematiche che dovrebbe- 
ro connotare questa nuova sinistra libertaria (dirit- 
ti civili, divisione dei poteri dello stato, balance- 
ment, casa-sanità-educazione), mi è difficile distin- 
guere questo riformismo libertario da un qualun- 
que riformismo liberalsocialista. Di più: non ho ri- 
scontrato una grossa differenza teorica tra il suo 
abbozzo di programma e la teoria alla quale , per 
esempio, diceva di ispirarsi il Partito Radicale. 
Nonostante questo uso a mio avviso un poco spro- 
positato del termine libertario vi è una parte del 
saggio nel quale le differenze tra le sue tesi e quel- 
le di un qualsiasi liberaldemocratico sembrano 
emergere con forza. Ad un certo punto (p. 20), lei 
afferma che «quello dell’individuo è il progetto 
per eccellenza eluso, che caratterizza la modernità 
come l'epoca dello scarto». Potrebbe spiegare cosa 
intende con questa espressione? 


Quanto alle somiglianze col riformismo liberal- 
socialista e con le battaglie per i diritti civili che 
caratterizzò il partito radicale, ormai assolutamen- 
te irriconoscibile, io credo che ormai da tempo, da 
anni anzi forse da decenni è difficile differenziarsi 
sul piano teorico e sul piano dei programmi. 
Quando io sento dire che alla sinistra manca un 
programma, credo che semplicemente si stia de- 
nunciando una lacuna immaginaria, si stia dicendo 
qualche cosa di fuorviante. Quello che caratterizza 
da decenni le diverse forze politiche non è la di- 
stanza rispettiva fra quello che dicono ma la di- 
stanza, presso ciascuna di loro, fra ciò che dicono, 
che è molto simile, e ciò che poi in realtà fanno. 
Oggi si determina ciò che ogni partito o ogni forza 


- politica è non tanto dai programmi quanto appun- 


to dalla analisi della coerenza e delle incoerenze 
fra il dire e il fare. Da questo punto di vista, è ve- 


sinistra 


rissimo che in molte cose che io dico non c’è nes- 
suna differenza rispetto alle enunciazioni riformi- 
ste fatte. Di più: da questo punto di vista, non c’è 
neanche differenza fra le enunciazioni solenni con- 
tenute in pressoché tutte le costituzioni. 
Addirittura nelle costituzioni di paesi non demo- 
cratici queste enunciazioni sono ancora più solen- 
ni, sono ancora più enfatizzate. Dal punto di vista 
di certe frasi la costituzione staliniana degli anni 


più bui contiene delle affermazioni di giustizia, di 


emancipazione, di libertà straordinarie che erano 
semplicemente strumento di propaganda che si 
scontrava con una politica che era esattamente 
l'opposto. Ecco perché io ho sostenuto in questo 
saggio, ma ancora più in dettaglio in un volumetto 
che si intitola // disincanto tradito, come proprio lo 
scarto sia ciò che caratterizza l’intera epoca mo- 
derna: la divaricazione crescente tra ciò che si dice 
e ciò che si fa. Altre epoche di oppressione più fe- 
roce di certe forme di sfruttamento moderno mo- 
stravano più apertamente, più dichiaratamente il 
loro volto autoritario, non pretendevano di dissi- 
mulare sotto valori come giustizia, eguaglianza e 
libertà quelle forme di oppressione. Le considera- 
vano anzi necessarie e volute da Dio, dalla natura 
o dalla storia. La modernità afferma certi valori 
ma la pratica dei suoi governi smentisce spesso 
questi valori. Io credo perciò che oggi la vera con- 
trapposizione fra forze politiche sia non già rispet- 
to a quello che esse dicono ma rispetto al tasso di 
coerenza 0 di ipocrisia della prassi di ciascuna di 
queste forze rispetto a dei discorsi che sono assai 
sovente analoghi. 


Ho trovato molto interessante e coraggioso il 
paragrafo nel quale viene portato un attacco alle 
concezioni multiculturaliste, che spesso trovano un 
largo seguito nei movimenti di sinistra. Il multicul- 
turalismo, infatti, «inalbera il vessillo della diffe- 
renza radicale» la quale «si converte immediata- 


‘mente in conformismo radicato, in identità coat- 


ta», perché «le sole differenze esaltate come ina- 
lienabili, e quindi ammesse, sono quelle collettive, 
infatti: il genere, l’etnia, eventualmente la prefe- 
renza sessuale. Mai l’individuo come dissenso ri- 
spetto all’identità del gruppo». Questo discorso, 
portato alle estreme conseguenze, potrebbe valere 
anche per il Partito o per lo Stato? 

Questo discorso vale certamente per il partito 
quando il partito è considerato portatore e stru- 
mento di una Verità, quindi di una ideologia di ve- 
rità, di una ortodossia, di una concezione esaustiva 
della storia. Tutti i meccanismi di appartenenza e 
di identificazione, sudditanza, conformismo, che io 
analizzo a proposito dei fenomeni che lei prima ri- 
chiamava, si sono già manifestati, ovviamente, nel- 
la concezione leninista e poi maoista del partito, 
ed anzi, proprio da questo punto di vista, metto in 
luce come ci sia una forma di leninismo o maoismo 
di ritorno nei fenomeni di politically correct che 
hanno tanto successo nei Campus americani. 
Diverso, naturalmente, il caso di partiti che non 
pretendano di incarnare una Verità, ma vogliano 
essere degli strumenti al servizio dei cittadini, di 
tanti singoli cittadini organizzati, che si ritrovano 
attorno ad alcune idee-forza e ad alcuni interessi, 


17 


sinistra 


18 


per partecipare alla vita politica. Da questo punto 
di vista, non solo il partito non è uno strumento 
che si annette e quindi annienta le volontà dei sin- 
goli, ma anzi è uno strumento essenziale perché le 
volontà dei singoli non rimangano completamente 
impotenti e vengano anzi valorizzate, potenziate e 
rese efficaci. Ora, un tipo di partito di questo ge- 
nere è largamente da inventare: vediamo che si 
continua ad oscillare tra i partiti-macchina tradi- 
zionali — quella leninista era una forma estrema, 
mai grandi partiti macchina anche di destra e di 
centro che hanno dato luogo al dispiegarsi della 
degenerazione della democrazia nella forma della 
partitocrazia —; questi partiti sono in crisi in tutta 
Europa. Però questa crisi sin’ora dà luogo, come 
possibile sbocco, solo a un’altra forma di depriva- 
zione della sovranità per ciascun cittadino, e cioè a 
della forme di leaderismo massmediatico che è ap- 
punto speculare alla partitocrazia e non ne rappre- 
senta in nessun modo un rimedio. 


stato 
e legalità 


Il suo saggio muove da una analisi impietosa 
dello stato di degrado e degenerazione nel quale 
versano le democrazie occidentali: si parla di 
«eclissi della democrazia», di «complesso statico 
dei partiti politici di massa, ammuffiti, concettual- 
mente verbosi, che agiscono politicamente solo 
per il proprio vantaggio, che tolgono ai cittadini 
qualunque concreta responsabilità dominandoli 
con il loro staff di professionisti». Non si corre il ri- 
schio, con questo tipo di analisi, di rinverdire il mi- 
to di una età dell’oro dei partiti e della democra- 
zia? Infatti, quando mai, e dove, i partiti hanno 
agito nell’interesse dei cittadini? Quando mai gli 
stati, anche se democratici, non hanno perseguito 
gli interessi dei governanti? Mi sembra che la de- 
mocrazia reale, sia sempre stata, nel migliore dei 
casi, un metodo di selezione delle élites dominanti, 
dove la «libertà» consiste nella possibilità di scelta 
tra padroni diversi, ma nella quale rimane pur 
sempre una distanza abissale tra chi decide e chi è 
deciso. In sintesi, mi pare che il dominio, cioè 
l'espropriazione del potere (inteso come funzione 
regolativa e normativa della società) da parte di 
una minoranza politica 0 economica, espropriazio- 
ne grazie alla quale è possibile ogni abuso e ogni 
corruzione, sia connaturato e fisiologico ad ogni ti- 
po di stato, pure se democratico; il «monopolio 
della politica in mano ad una gilda di mestiere» (p. 
18) mi sembra dunque una regola della democra- 
zia e non l’eccezione... 


La frase che lei cita nella domanda è quasi inte- 
ramente di Vaclav Havel, presidente ceco che io 
ho citato in questo saggio come in altri perché la 


‘condivido pienamente e perché soprattutto mi 


sembra importante ricordare che quella frase fu 
scritta molto prima che si riconoscesse in 
Occidente la degenerazione partitocratica e fu 
scritta da chi viveva allora — era la fine degli anni 
‘70 — il dominio totalitario. Pur combattendo il to- 
talitarismo comunista, Havel era già consapevole 


delle degenerazioni antidemocratiche in Occiden- 
te. Non credo affatto, tuttavia, che si debba consi- 
derare che tutte le forme di democrazia sono infi- 
ciate alla radice da una radicale espropriazione 
della volontà dei cittadini. Naturalmente, una for- 
ma di reggimento politico dove davvero ad ogni 
istante tutti i singoli contino effettivamente ed in 
modo eguale è un'assoluta utopia; ciò non significa 
che non dobbiamo tener ferma questa utopia nel 
senso kantiano di una idea regolativa, in questo 
caso non della ragione ma del nostro agire politi- 
co; però, dobbiamo essere consapevoli che qual- 
siasi forma organizzativa implica un minimo di dif- 
ferenziazione, non fosse altro che funzionale, e 
magari parziale, di responsabilità e di poteri. Io 
credo che il discorso anarchico tradizionale abbia 
questo difetto: finisce per mettere sullo stesso pia- 
no tutte le forme di democrazia più o meno ampie, 
tutte le forme di degenerazione, di scomparsa del- 
la democrazia, perché tutte comunque sarebbero 
inficiate da questo vizio originario di non rispetta- 
re fino in fondo e ad ogni istante la volontà di tutti 
i singoli cittadini ed un loro rigoroso, eguale e sim- 
metrico potere. Credo che in questa vita ci si deb- 
ba accontentare del relativo, e che il relativo non 
sia affatto disprezzabile. Spesso il relativo diventa 
un alibi per cercare di impegnarsi in qualcosa di 
migliore, ovviamente, ma è vero anche il contra- 
rio, cioè che spesso la pretesa della perfezione di- 
venta un alibi per mettere sullo stesso piano dei 
valori relativi profondamente diversi. Questo è so- 
prattutto vero quando si parla di democrazia. Io 
quindi credo che il difetto di origine non sia lo sta- 
to, anzi che lo stato sia assolutamente necessario, 
perché stato significa legalità e la legalità è l’unico 
strumento di difesa per i più deboli, per quelli che 
non hanno potere già di per sé sulla base delle loro 
ricchezze o della loro cultura, o delle loro relazioni 
personali, o della loro organizzazione illegale (la 
mafia e così via). Il problema, nel nostro paese, è 
che c’è pochissimo stato. C’è, invece, una grande 
diffusione di poteri tradizionali: i partiti, le mafie, 
la chiesa, i grandi gruppi economici, tutti i grandi 
poteri di fatto, ma quel potere dei senza-potere 
che è la legalità attraverso le istituzioni dello stato 
nel nostro paese è qualcosa di straordinariamente 
fragile. Per questo io ho considerato in diversi 
scritti usciti su Micromega come Mani Pulite sia 
una straordinaria chance per il paese, proprio per- 
ché tende a ripristinare la legalità come fondamen- 
to delle relazioni fra i cittadini. Il fatto che Mani 
Pulite sia stata attaccata così frontalmente dal go- 
verno Berlusconi, ai miei occhi è un governo po- 
pulista e antiliberale, mi sembra una strordinaria, 
benché tristissima e preoccupante conferma del di- 
scorso che facevo... 


Ma non ritiene che, da un punto di vista liberta- 
rio, sia pericoloso il superpotere che ha acquisito 
la magistratura e soprattutto la psicologia che si 
viene a formare nella cosiddetta gente, il fatto che 
i problemi di corruzione o di mafia o quant’altri 
possano e debbano essere risolti dai Giustizieri... 


Io non riesco a capire perché, a proposito dei 
giudici di Mani Pulite, si parli di «giustizieri». Mi 
sembra che i giudici di Mani Pulite facciano sem- 
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plicemente il loro dovere di giudici, e, da questo 
punto di vista, siano dei giudici esemplari, nel sen- 
so letterale del termine, che dovrebbero essere 
presi ad esempio; ma neppure: dovrebbero essere 
la normalità dell’essere i giudici. I giudici di Mani 
Pulite non fanno niente di strordinario, applicano 
la legge senza guardare in faccia a nessuno. Sono i 
giudici che non hanno fatto questo negli anni ’80, 
sono i giudici che insabbiano, sono i giudici che 
non fanno le indagini quando si tratta di qualche 
personaggio eccellente, che non fanno giustizia. 
Questi giudici non fanno i giustizieri. Prendono sul 
serio quella cosa scritta su tutti i tribunali e che di- 
ce: «La giutizia è uguale per tutti». Che si possa 
sviluppare poi, a livello di massa, un desiderio di 
giustizieri, questa è un’altra cosa, ma io credo che 
nasca dal fatto che vi è una diffusa denegata esi- 
genze di giustizia. Proprio perché ci sono pochi 
giudici come quelli di Mani Pulite, troppo pochi, il 
bisogno di giustizia può diventare, a livello di mas- 
sa, un furore, un desiderio di vendetta che poi può 
rovesciarsi spesso nel suo opposto. Ma non vedo in 
che cosa dovrebbe consistere la lotta alla mafia se 
non nella repressione di questi reati, non riesco a 
capire che cos'altro possa essere l’impegno contro 
la corruzione, l'impegno contro la mafia se non 
l'impegno per reprimere questi fenomeni. 
Naturalmente, accanto bisogna cercare anche di 
prevenirli, modificare le circostanze che li favori- 
scono, ma queste forme di ingiustizia così profon- 
damente violente devono essere combattute con la 
repressione democratica. 


federalismo 


e centralismo 


Passiamo oltre. Non ritiene forse che la crisi at- 
tuale della democrazie renda sempre più urgente 
un ripensamento dello stesso sistema democratico 
formale e rappresentativo, che lei pensa essere 
l’unico possibile? Non reputa necessario che la si- 
nistra si ponga in maniera credibile la questione 
del federalismo, abbandonando una volta per tutte 
i residui della cultura marxista e leninista, e le con- 
cezioni stataliste ed accentratrici del potere politi- 
co da quella derivate? Quale altra riforma, se non 
quella federalista e municipalista, può rendere 
possibile approssimazione all’ideale di «potere 
egualmente condiviso» di cui lei fa cenno nel suo 
saggio? 


Sono assolutamente d’accordo. Mi piace anche 
che, oltre a federalismo venga detto municipali- 
smo, che per quanto riguarda un paese come 
l’Italia potrebbe essere una dizione persino più 
esatta. L'Italia è il paese delle cento, delle mille 
città, non delle grandi regioni. Da questo punto di 
vista la nostra regione è tradizionalmente diversa 
da quella dei linder tedeschi. Quindi io credo che 
sicuramente la sinistra debba fare la scelta delle 
città, partire dalle città: del resto, Micromega da 
anni è impegnata su questa idea, che abbiamo por- 
tato avanti senza fortuna. La sinistra ufficiale è 
stata largamente sorda rispetto a queste cose. 
Finalmente ora sembra riconoscerla come via 


sinistra 


maestra, ma ho l’impressione che finisca per bat- 
terla con scarsa convinzione, quindi più a parole 
che altro. Importante è sottolineare come scegliere 
la strada federalista o municipalista non possa e 
non debba significare che alcune questioni non 
debbano rimanere in un ambito centralista perché 
il federalismo e il municipalismo hanno un loro ri- 
schio che si chiama localismo e conformismo loca- 
listico. Facciamo un esempio molto semplice: ci so- 
no città, cittadine del sud dove la mafia è egemo- 
ne, dove ha un consenso di massa. Il consenso 
però, in un regime democratico, non è l’unico 
principio che conta, anzi deve essere il secondo 
principio: il primo è quello della legalità. Il con- 
senso vale come principio supremo solo all’interno 
della legalità, di un ambito di libertà fatta rispetta- 
re. Da questo punto di vista, il massimo di federa- 
lismo implica un aumento di centralismo sotto cer- 
ti profili, uno stato più forte in alcuni ambiti, uno — 
dei quali è per esempio il far rispettare rigorosa- 
mente la legalità. Non potremmo accettare che 
certi reati vengano davvero combattuti in un pae- 
se, in una città e vengano tollerati in un’altra, an- 
che perché legalità significa diritti civili, laddove 
non c’è legalità non c’è rispetto per 1 diritti civili, 
c'è appunto sopraffazione. Non è un caso che, per 
esempio, in uno stato federale come quello ameri- 
cano, proprio una delle grandi battaglie sia stata 
quella del riconoscimento dei delitti contro i diritti 
civili come delitti federali, che potevano implicare 
l'intervento centrale dello stato fino all’intervento 
della guardia nazionale. 


Un’altra questione sulla quale la sinistra si è 
sempre dibattuta è quella economica: a questo 
proposito, non pensa che uno dei compiti principa- 
li di una sinistra realmente libertaria dovrebbe es- 
sere quello di ripensare le forme possibili della de- 
mocrazia economica, della autogestione e della 
partecipazione dei lavoratori alle imprese, temati- 
ca questa completamente abbandonata dalle buro- 
crazie sindacali, da anni ormai arenate sulle secche 
di una politica corporativa e consociativa, e invece 
riproposta da settori sempre più consistenti di la- 
voratori autoorganizzati? 


Se si tratta di sottolineare la necessità di non di- 
menticare questo problema, di rielaborarlo, ovvia- 
mente la risposta è si. Tuttavia, ho l’impressione 
che sin’ora tutti i tentativi fatti per immaginare e 
realizzare delle forme diverse da quelle delle 
aziende tradizionali che noi conosciamo nell’ambi- 
to di una economia fondamentalmente di mercato, 
non abbiano dato grandi risultati. Io capisco molto 
poco di questi problemi e quindi non me la sento 
di entrare nel merito, ma credo che il problema 
della ingiustizia sociale, che è un problema che sta 
diventando sempre più forte, perché non è affatto 
in via di liquidazione ma anzi si sta aggravando, 
perché lo scarto tra i redditi più alti e i redditi più 
bassi aumenta nelle società occidentali e quindi 
anche in Italia, possa essere affrontato più facil- 
mente non già all’interno dell’azienda, con solu- 
zioni di tipo autogestionario, ma invece al livello 
della redistribuzione, e quindi del tradizionale wel- 
fare state che va completamente riorganizzato e ri- 
pensato. Fin’ora mi sembra che le esperienze e le 
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sinistra 


rielaborazioni in questa seconda direzione offrano 
maggiori speranze. Non riesco ancora a vedere 
non dico esperienze ma una elaborazione convin- 
cente, cioè di misure praticabili, sempre in una 
economia di mercato, per quanto riguarda invece 
innovazioni radicali nell’ambito della vita interna 
di ciascuna azienda, a meno che per questa non si 
intendano forme di cogestione come quelle speri- 
mentate in Germania che però solitamente da par- 
te anarchica vengono considerate forme di corpo- 
rativismo sindacalistico ancora più grave di quello 
che viene messo sotto accusa in Italia e che, del re- 
sto, viene messo sotto accusa anche nella sua do- 
manda... 


separarsi 


dalla rivoluzione 


Certamente le ultime esperienze di autogestione 
generalizzata, come quelle della rivoluzione spa- 
gnola, sono troppo lontane nel tempo per essere 
riproposte tout court nella nostra società. Vi è 
però un piccolo esperimento, quello kibbuzzista in 
Israele, che dimostra come, all’interno di una eco- 
nomia di mercato possano darsi al medesimo tem- 
po autogestione, mercato ed efficienza... 


In linea di principio, infatti, non c'è nessuna dif- 
ficoltà a mettere insieme i tre fattori da lei citati. 
Purtroppo, aldilà di questa affermazione di princi- 
pio, una elaborazione un po’ più articolata e detta- 
gliata di modelli praticabili io non sono mai riusci- 
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to a vederla. Io mi auguro che siano possibili espe- 
rienze di questo genere, le vedrei con molto favo- 
re. Purtroppo sono sempre state limitate a mo- 
menti assolutamente eccezionali e con durata bre- 
vissima nel tempo. Anche il fenomeno dei kibbut- 
zim a cui lei faceva riferimento è ormai completa- 
mente esaurito, non ha più nessuna incidenza nella 
economia israeliana... 


Non sono molto d’accordo: esiste uno studio re- 
cente dei kibbutzim (Stanley Maron, Mercato e 
comunità: I kibbutz tra capitalismo ed utopia, 
Eléuthera 1994) che sostiene invece proprio il con- 
trario, e cioè che questa esperienza, pur tra mille 
contraddizioni, non solo gioca ancora un ruolo da 
protagonista nell’economia israeliana, ma anche 
conserva tutt'ora caratteri che potremmo definire 
rivoluzionari... Comunque, passiamo alla successi- 
va domanda. Se è vero che sinistra non può che si- 
gnificare individuo, se è vero che la libertà è, fra i 
tre valori fondamentali emersi nella Rivoluzione 
francese, quello più importante (primus inter pa- 
res) non ritiene forse che i movimenti anarchici e 
la stessa teoria libertaria potrebbero offrire un uti- 
le contributo alla costruzione di una sinistra liber- 
taria? Dopotutto, ciò che lentamente e dopo de- 
cenni di catastrofici esperimenti, parte della sini- 
stra sembra scoprire per la prima volta (l’impor- 
tanza dell’individuo e della libertà) è quello che gli 
anarchici, che libertari lo sono sempre stati, vanno 
predicando, spesso nel deserto, da almeno 150 an- 
ni... 2 

Per un verso questo contributo il pensiero anar- 
chico l’ha sempre dato, appunto come critica co- 
stante della sinistra ufficiale sul suo versante che 
finiva per essere statalistico, 0, per quanto riguar- 
da la sua organizzazione interna, leninista, stalini- 
sta e maoista, con tutte le varianti anche nazionali, 
togliattismo compreso. Per un altro verso, mi sem- 
bra che questo contributo oggi possa essere dato 
solo se si riesce a separare l’aspetto libertario 
dall’aspetto rivoluzionario in senso proprio, e cioè 
volontà eversiva di capovolgimento radicale della 
situazione esistente. L’elemento libertario è asso- 
lutamente necessario per una reinvenzione della 
sinistra; l'elemento rivoluzionario non solo non è 
necessario ma è assolutamente da mettere fra i ri- 
cordi, buoni e cattivi di un tempo, ma che oggi non 
avrebbero nessun senso. Questo non per edulcora- 
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re la critica all’esistente, che deve essere una criti- 
ca fatta senza diplomazie, ma perché questa critica 
deve avere la capacità di essere radicale ma pun- 
tuale. Non voler rovesciare l’insieme di ciò che esi- 
ste — che poi è spesso un alibi per aspettare una 
sorta di momento taumaturgico — ma invece impe- 
gnarsi per modificare radicalmente qui ed ora gli 
aspetti inaccettabili dell’esistente: quindi più radi- 
calità ma al di fuori di un’ipotesi rivoluzionaria, 0, 
se vogliamo, chiamiamola per quello che deve es- 
sere, una rivoluzione liberale, che dia più legalità 
più democrazia e quindi più stato all'attuale forma 
della convivenza. Non so quanto i gruppi anarchici 
siano disposti a sottolineare la loro carica liberta- 
ria rinunciando a quella rivoluzionaria nel senso 
tradizionale del termine. 
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cinema 


diario cinematografico 
a cura di felice accame 


la liberté 


Il marchingegno 
della polpa tardiva 


Pulp fiction sta per «romanzetto 
dozzinale» e, presumibilmente, allude 
ad altro - «polpa» compresa, che nel 
caso specifico si spande ovunque 
senza badare a spese. E il decorato film 
di Quentin Tarantino che, da autore con 
un briciolo di originalità, è perlopiù 
inteso come sinonimo di sangue, 
violenza ed eccessi. In realtà, il nuovo di 
cui è portatore - un nuovo poi, 
letterariamente, non nuovissimo - può 
venir riassunto in un unico e curioso 
meccanismo. 

Potremmo chiamarlo «della sanatura 
tardiva». Facciamo qualche esempio. 
Primo: una coppia al ristorante 
chiacchera fino a decidere di rapinare 
tutti | presenti. Il regista li abbandona al 
loro destino per un paio d’ore e, 
soltanto, alla fine, si concederà loro un 
nesso con l’intera vicenda. 

Secondo: una coppia di elegantissimi 
killers si avvia al lavoro prevedendo di 
doverne ammazzare «quattro o cinque». 
Sembra che ne ammazzino solo un paio 
e, nella sequenza successiva, gli abiti 
eleganti sono stati sostituiti da 
calzoncini corti e magliette sportive. | 
conti torneranno solo alla fine. Terzo: lei 
e lui vanno fuori assieme. Lei gli 
racconta di quando sperava di fare del 
cinema e del provino che ha girato. 
Doveva raccontare una barzelletta. Lui, 
allora, le chiede di raccontarla anche a 
lui, la barzelletta, e lei gliela nega. 
Orbene, a questi due, da lì in avanti, 
capitano un mucchio di problemi - 
compreso un collasso cardiaco per 
overdose e relativa resurrezione con 
puntura di adrenalina al cuore. Ai saluti 
— quando la «nottata» finalmente sta per 
chiudersi -, lei, non richiesta, 
accondiscende alla lontana richiesta 


della barzelletta. Quarto: i killers sono 
due, viaggiano in coppia come 
carabinieri, ma, al momento fatidico, 
uno dei due si trova solo. Lo spettatore 
si aspetta l’arrivo dell'altro da un 
momento all’altro, ma non se ne saprà 
più niente. Soltanto tempo dopo, da un 
colloquio, verrà concessa la notizia che 
l’altro killer aveva semplicemente 
«smesso» il mestiere. Ecco perché al 
momento buono non c'era. 

Questo tirare la corda, ovviamente, ha i 
suoi inconvenienti. Da un lato c’è da 
tener presente l’attenzione dello 
spettatore che non può mantenere 
sospesi in eterno gli elementi narrativi 
che correla. Lo spettatore meno 
stakanovista è dunque condannato a 
perdersi qualcosa, mentre, di converso, 
al più smaliziato può venirne un 
divertimento che in altre condizioni non 
verrebbe affatto - diciamo un «effetto 
sorpresa». Dall'altro lato, si originano 
numerosi problemi al piano temporale. 
Tarantino rifugge dal flash-back e 
preferisce contraddirsi allegramente. 
Così, per esempio, il morto è vispo 
come non mai nella sequenza 
conclusiva. In pratica, tocca allo 
spettatore mettere a posto i piani 
temporali dell’azione e godersi il tasso 
di spiegazione in più che l'operazione 
comporta. Si lasciano, insomma, certe 
sequenze con alcune differenze non 
sanate, ma basta munirsi di santa 
pazienza perché, alla fine, tardivamente, 
tutti i tasselli troveranno non solo un 
posto qualsiasi, ma il posto loro. 

Come si vede, non si esce dallo 
schema naturalistico del raccontare, ma 
il trucchetto è sufficiente per rianimare 
un genere ormai abbruttito 
dall’uniformità degli stili narrativi. Visto 
quel che passa di solito il convento e 
ascritta a suo merito la brillantezza della 
sceneggiatura, le decorazione a 


Tarantino, dunque, non sono sprecate. 
Felice Accame 


P.S.: Quando parlavo di un «nuovo 
letterariamente non nuovissimo», mi 
volevo riferire a certe sperimentazioni 
letterarie che - come l’école du regard 
nella Francia degli anni sessanta -, pur 
con risultati non sempre esaltanti, 
hanno avuto il loro pendant 
cinematografico. L'esempio più 
calzante è forse quello di Alain Robbe- 
Grillet, scrittore e regista 
cinematografico (come Tarantino), 
autore della sceneggiatura de L'anno 
scorso a Marienbad (1961) di Alain 
Resnais, nonché di una serie di romanzi 
e film (L'immortale, 1963, o Trans- 
Europ-Express, 1967, per limitarci ad un 
paio) dove la scomposizione dei piani 
temporali e il distacco dello sguardo del 
regista nei confronti di ciò che va 
raccontando diventano il carattere 
stilistico essenziale dell’opera. Dopo più 
di trent'anni e nel passaggio dalla 
Francia agli Stati Uniti, comunque, il 
modo di prendersi sul serio è cambiato 
in stretta correlazione agli incassi del 
botteghino: più sono andati sù e meno 
ci si è presi sul serio. 


Si allunga e si modifica ogni mese la lista di produzioni musicali messe a nostra disposizione 
da alcuni musicisti ed etichette discografiche indipendenti come sottoscrizione alla rivista. 
Tolte le spese vive, il ricavato dalla vendita nostro tramite va a finire nelle nostre casse. 


«F/EAR THIS!» (1986) 
La prima iniziativa internazionale a sostegno di «A»/Rivista Anarchica. Album doppio e doppia cassetta con libretto. ESAURITO. Attenzione: è in programma, 
nel corso del 1995, la riedizione di questa compilation su cd e doppia cassetta. 


«FRAGILE / MANEGGIARE CON CURA» (1990) 


Iniziativa di protesta del Comitato «No EXPO!» di Venezia contro l'organizzazione dell'EXPO 2000 nella città lagunare. Cinquanta musicisti veneziani, tra cui 
Gualtiero Bertelli, Alberto D'Amico, Luisa Ronchini, Pitura Freska. Album doppio con libretto. Prezzo 15.000 lire. POCHISSIME COPIE ANCORA DISPONIBILI. 


«LES MYSTERES DES VOIX VULGAIRES» (1990) 
Seconda iniziativa internazionale a sostegno di «A»/Rivista Anarchica. Contributi di David Moss (USA), Eugene Chardboume (USA), Peeni Waali (CH), Barbarie 
Légèére (F) , Gigi Masin (I), Judas 2 (GB) e molti altri. Allegato un libretto e note informative, più contributi scritti di Lawrence Ferlinghetti (USA), Lady June 
(GB/E), Chris Culter (GB) e Margaretta D'Arcy (IRE). 


GIGI MASIN e ALESSANDRO MONTI «The wind collector» (1991) 


Musica elettronica intimista, quasi una lunga canzone d'amore spaziale. LP High-quality. Prezzo: 12.000 lire. 


STEPHEN JAMES e ANINDO CHATTERJEE «Raga and Tala» (1992) 


Musica classica Indiana per sarod e tabla. Stephen James è tra i più brillanti e virtuosi di sarod della sua generazione, ed il più dotato degli allievi occidentali 
di Ravi Shankar, Cassetta Audiophile quality. Prezzo: 10.000 lire. POCHE COPIE DISPONIBILI. : 


ReR QUARTERLY SELECTIONS vol. 1 (1991) / ReR QUARTERLY SELECTIONS vol. 2 (1992) 


CD antologici editi dall'indipendente inglese ReR Megacorp, fondata e diretta da Chris Culter. Elettriche e bizzarre antologie di musica «contro» da tutto il 
mondo, Prezzo: 22.000 lire ciascuno. POCHE COPIE DISPONIBILI. Ì 


ENVIRONS «NO MAN CAN FIND THE WAR» (1990) 
UMANI e RAIZ LATINA «Campanitas de Punyaro / America India» (1988) 


7" singles «storici» editi da Insheer. Una vibrante ed intensa cover di Tim Buckley ad opera di Lalli e Stefano (ex-Franti). Umani e Raiz Latina sono il filo rosso 
che collega l'America del Sud a Torino. Prezzi rispettivamente 3.500 lire e 6.000 lire. POCHISSIME COPIE DISPONIBILI. 


ORSI LUCILLE «DUE» (1993) 


L'eredità più bella di Franti, un piccolo capolavoro realizzato con il cuore da Lalli, Stefano e Vanni. Dal folk più o meno acustico al rock con sentimento, e 
molto altro. Prezzo: 12.000 lire. POCHE COPIE DISPONIBILI. 


STEFANO M. RICATTI «Blu» 


L'attività di Stefano Ricatti si è sempre mossa alla ricerca di musiche e parole nuove, e sempre ai margini della popolarità. Dieci canzoni: un progetto voluta- 
mente semplice, ma non facilmente accessibile. Prezzo: CD, lire 20.000. POCHE COPIE DISPONIBILI. 


HOWTH CASTLE «Good moming, Mr. Nobody» (1994) 


Nuova reincamazione di Franti: musiche ed atmosfere intime, personali. Invece che canzoni, più che alfro dei pretesti per raccontare delle storie, dei ricordi, 
dei frammenti di sé usando una chitarra, la voce, dei rumori. Prezzo: CD 19.000 lire. 


DEGADA SAF «No inzro» (1984) / HUM «History of Unheard Music, Chapter One» (1985) / FUNKWAGEN «Il caso 
Funkwagen» (1985) 


Tre dischi editi dell'estinta Rockgarage Records, altrimenti rintracciabili a prezzi astronomici soltanto tra le cosiddette rarità discografiche dei mercati 
dell'usato e da collezione. Prezzo: zero lire. È sufficiente versare una somma a vostra discrezione, che sia ragionevolmente comprensiva delle spese di spedi- 
zione. POCHE COPIE DISPONIBILI. 


ATTENZIONE: Continuano a giungere richieste di materiale non più disponibile. | titoli «F/Ear this!», «Benefit Concert for Peace News», il debut album omonimo 
di Gigi Masin e «Vapor frames» di Bebo Baldan e Stephen James sono ESAURITI. Inoltre, alcuni dei titoli in questa lista sono ancora disponibili in quantità limita- 
te. Vi preghiamo di indicare delle alternative. 


Sarà fra breve pubblicata una nuova iniziativa internazionale a sostegno di «A»/Rivista Anarchica: «Voix Vulgaires 2» sarà disponibile su CD e cassetta. Tra i 
contributi: Rhythm Activism (Québec, CAN), B/Art Wreck (F/USA), Etron Fou Leloublan e Fred Frith (F/GB/USA), Istrales (Sardegna, I), Jello Biafra (USA), Leseko 
Rampolokeng e Kalahari Surfers (Sudafrica), Backbird (Hong Kong), Linton Kwesi Johnson e Peeni Waali (GB/CH/Jamaica/etc.), Lady June (GB/E), Environs 
(I), Camping Trip (USA), Miguel Angel Acosta (Argentina), Mitili FLK (Friuli, |) e molti altri. 


I prezzi indicati sono comprensivi delle spese di spedizione. Per ottenere il materiale è sufficiente versare sul c/c postale n. 12552204 intestato a «Editrice A - 
20170 Milano» la cifra corrispondente al materiale prescelto. È opportuno indicare titoli e formati nella causale del versamento. Non si effettuano ni 
contrassegno. Condizioni particolari per diffusori militanti e piccoli distributori: contattare la redazione al numero 02/2896627 (telefono e telefax). 


nonsolomusica 


Boghes che rockas 


Avevo già preparato qualcosa di scritto 
per presentare questa iniziativa 
dell'etichetta indipendente sarda Roias, 
ma... Stavolta vivo di rendita: preferisco 
siano i promotori stessi a parlare. Il - 
testo che segue è tratto dal volantino 
che accompagna il compact disc: sono 
proprio le parole giuste, dette dalle 
persone giuste. Non avrei potuto, 
sinceramente, fare di meglio. 
«(...)“Boghes che rockas” è un progetto 
‘ di valorizzazione dell'enorme potenziale 
costituito dalla creatività culturale della 
Sardegna in tutti i campi, dalla musica 
alle arti visive. La scelta del nome, che 
significa “voci come rocce” rappresenta 
sinteticamente metodi e intenti: dare 
voce e forza alla nostra specificità 
creativa, fortemente legata alla nostra 
realtà e alle nostre tradizioni, creando 
spazi e possibilità per cui tale creatività 
abbia possibilità di esprimersi e 
mettersi alla prova. Il tentativo è quello 
di eliminare handicap politici, geografici 
e mentali, per metterci alla pari col resto 
del mondo e, partendo da questa zona 
culturalmente liberata, cercare il 
conforto diretto pronti a contaminarci e 
a mischiarci con esso e con le sue 
influenze, senza dimenticare il luogo da 
Cui si è partiti, senza chiusure 
autoghettizzanti ma anche, finalmente, 
senza ossessioni di emulare ed imitare 
a tutti | costii modelli esterni. Ma 
“Boghes che rockas” vuole marcare 
con forza anche i metodi, e non è un 
caso né soltanto la voglia di 
rappresentarci con il principale 
elemento costitutivo della nostra terra, 
le rocce appunto, che ci hanno fatto 
scegliere questo nome. Questa scelta 
rappresenta la volontà di lanciare, 
decisa e rabbiosa, una “intifada 
culturale” che faccia delle pietre la sua 
voce (...). Ci siamo ormai abituati, per 


necessità più che per volontà, a vivere 
l’esperienza di produzione e 
promozione artistica come una 
guerriglia. Ci hanno costretto a correre 
bassi, a raccogliere le briciole, a litigarci 
gli avanzi, a nasconderci dietro gli 
angoli, ad abbandonare i locali e gli 
spazi conquistati perché ad uno ad uno 
ce li hanno chiusi, a fare imboscate 
culturali spuntando all'improvviso. E ci 
hanno ignorato anche quando i nostri 
“attentati” all'omologazione culturale 
erano plateali e vistosi, non informando 
o disinformando. Non ci piace la vita da 
clandestini, ma è stata in questi anni 
una necessità. E giunto il momento di 
fare di necessità virtù, di venir fuori e 
tirare sassi a viso scoperto. 
Cominciamo da noi stessi, dai nostri 
atteggiamenti, abbattendo il 
provincialismo oscurantista dei mezzi 
televisivi e della stampa locali, troppo 
spesso abbacinati da pompati artisti 
pseudo-famosi che per il solo fatto di 
“venire da lontano” vengono privilegiati 
e coperti di attenzioni, mentre si 
trascurano le attività locali, si disertano 
incontri organizzati con tanta fatica, si 
dimenticano gruppi e organizzatori e 
promotori culturali locali che spesso 
stanno dietro osannate manifestazioni. 
(...) Liberiamo questa zona geografica, 
mentale e infrastrutturale. Non 
possiamo appropriarci dei mezzi di 
produzione, ma gestirli ed usarli. Non 
abbiamo i mezzi di informazione, ma 
possiamo costringerli ad occuparsi di 
noi se stiamo uniti e creiamo un 
movimento tale che faccia sentire le sue 
voci come rocce fuori dalla 
Sardegna...». 

Non vi dò la lista dei partecipanti né 
quella delle canzoni di questa raccolta: 
immagino che i presupposti di questo 
lavoro siano ben altri, e ben più alti, 
della caccia alla recensione. 


Contatti: Raios, via A. Roth, 13/c 07100 
Sassari. Ci sono anche due numeri di 
telefono: (079) 371069 e (079) 291154. 


good morning, mr. Nobody 


«Sento passare sopra la mia casa / 
temporali, ossa, aerei e le ore / e le 
carte nere che avevamo / Vecchi lupi 
cercano nuovi compagni / mentre i fatti 
e i suoni semplicemente affondano in 
questo modo deserto. / Prima di 
muoverci, dividiamo / sguardi perduti 
come qualcuno che dimentica il 
cappello / come lasciare una scia 
luminosa per correre a casa, sconvolti / 
di restare soli / Un giorno tenevo-questa 
semplice foglia come un diamante del 
passato / bruciandomi il palmo delle 
mani tornai a casa con briciole di vetro / 
Trovai la foglia sepolta in profondità nel 
ghiaccio / Ora la casa è fredda / 
Bambini giocano lì fuori... («The leaf is 
now under the ice»). 

Sciolti gli ultimi dubbi legati al “formato 
tecnologico» (il passaggio dal vinile al 
compact disc è talvolta 
ideologicamente difficile...) ecco 
un’altra reincarnazione della bella 
stagione dei Franti. Howth Castle è il 
nome che contraddistingue i protetti 
recenti di Lalli e Stefano Giaccone, e 
questo «Good morning, Mr. Nobody!» è 
il proseguimento ideale del suggestivo 
debut-album «Rust of keys” del 1990. 
Nel frattempo sono cambiate molte 
cose, dentro e fuori dei protagonisti, 
eppure nelle canzoni qui raccolte si 
ritrovano sensazioni familiari, atmosfere 
intime come già conosciute (...non nel 
senso deteriore di già sentite). 

Invece che canzoni, più che altro dei 
pretesti per raccontare delle storie, del 
ricordi, dei frammenti di sé usando 
strumenti musicali semplici, la voce 
(Lalli non manca mai di commuovere e 
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Stupire per intensità ed espressività), dei 
rumori. Le parole (le mie, soprattutto, 
diventano un peso inutile: «Good 
morning, Mr. Nobody» si è incollato al 
mio cd-player come una storia d'amore 
che non si riesce a dimenticare. 
Distribuzione indipendente, rivolgetevi a 
Backdoor (Torino) o alla Blu Bus, via 
Consolata 5, 11100 Aosta (tel. e fax 
0165 262909) 


Megatalogo 


È uscito da poco il terzo aggiornamento 
del Megatalogo, un centro di 
distribuzione indipendente specializzato 
in musiche eterodosse (che ci dà una 
mano nella distribuzione di «Voix 
vulgaires»). A conferma della tendenza 
che le precedenti edizioni 
manifestavano, ci si ritrova dinanzi a 
una scelta internazionale ed ampia, e a 
prezzi più che corretti (mediamente un 
cd costa 4/5 mila lire meno che in un 
tradizionale negozio di dischi). Da 
segnalare le note tecniche ed 
informative che frequentemente 
accompagnano i titoli. Un'occhiata 
veloce: sono ancora disponibili alcune 
copie dei 3cd-box degli Etron Fou 
Leloublan e degli Henry Cow, c'è il 
nuovo Tim Hodgkinson «Each in our 
own town», una grossa fetta del 
catalogo dell'etichetta belga SubRosa, 
Kevin Ayers e Sun Ra. 

Megatalogo, via alla Fortezza 10, 19038 
Sarzana (La Spezia). Telefono e fax 
(0187) 627893. 


Gi-Napajo 


L'avevano minacciato, e sono stati di 
parola: i vicentini Gi-Napajos hanno 
pubblicato una nuova raccolta di 
registrazioni (ancora, rigorosamente dal 
vivo, senza audience né trattamenti né 
sovraincisioni). 

Nonostante il tempo intercorso tra le 
due pubblicazioni sia piuttosto breve, è 
impossibile non notare, e non 
compiacersi, di un grosso salto di 
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qualità generale: sempre che non si 
tratti di un innamoramento temporaneo, 
direi che ci si trova di fronte a una 
rivelazione del rock sotterraneo 
nazionale. L'impressione è che i 
Napajos abbiano abbandonato certi 
narcisismi à-la-Rock-in-Opposition per 
concentrarsi su un impasto sonoro che, 
a tratti, ha dell'incredibile. Certo, a volte 
affiorano spettri di amori dal nome 
famoso (una certa aria già respirata nel 
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periodo Ralph/Residents di Fred Frith...) 
ma grande parte della musica chiusa in 
questo nastro sa volare per conto 
proprio. Gran bella sorpresa in questi 
periodi di magra. Un augurio di cuore: 
una vincita al totocalcio da destinare a 
registrazioni fatte bene. Per ora ci si 
deve accontentare. Contatti: Gi-Napajo 
c/o Muriki Records, via Marconi 77, 
36056 Tezze sul Brenta (Vicenza). 
Marco Pandin 
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— dibattito anarchismo 


omunalismo perché 


Oggi l’anarchismo 

sta perdendo terreno. 
Se non riusciamo 

a elaborare 

la dimensione 
democratica 
dell’anarchismo 
perderemo 
l'opportunità non solo 
di dare forma a 

un movimento vitale, 
ma di preparare 

in futuro la gente 

a una prassi sociale 
rivoluzionaria. 

Così sostiene, nel suo 
più recente intervento 
Murray Bookchin, 
anarchico statunitense 
e «fondatore» 
dell'ecologia sociale. 
E propone 

di impegnarsi a fondo 
per il comunalismo. 
L’anarchismo 

può essere concepito 
solo in una 
dimensione sociale? 
Esiste davvero 

una dicotomia tra 
anarchismo «sociale» 
ed «esistenziale», 
come sostiene 
Bookchin? 

Il dibattito è aperto. 


Raramente le parole di grande rilevanza sociale 
sono divenute più confuse e spogliate del loro si- 
gnificato storico di quanto non lo siano al presen- 
te. Due secoli fa, lo si dimentica spesso, la «demo- 
crazia» era disprezzata da monarchici e repubbli- 
cani come «governo della massa». Oggi, la demo- 
crazia viene salutata come «democrazia rappresen- 
tativa», un ossimoro con cui si indica non molto di 
più che un’oligarchia repubblicana di pochi eletti 
che apparentemente parlano per i molti senza po- 
tere. 

Il «comunismo», da parte sua, un tempo si riferi- 
va a una società cooperativa che avrebbe dovuto 
essere moralmente fondata sul rispetto reciproco e 
un'economia nella quale ciascuno contribuiva al 
fondo del lavoro sociale secondo le sue capacità e 
riceveva i mezzi per vivere secondo i suoi bisogni. 
Oggi, il «comunismo» è associato con il gulag stali- 
nista e completamente rifiutato come totalitari- 
smo. Suo cugino, il «socialismo» —- che un tempo 
denotava una società politicamente libera fondata 
su varie forme di collettivismo ed eque remunera- 
zioni per il lavoro — è correntemente intercambia- 
bile, in qualche modo, con un liberalismo borghese 
umanistico. 

Nel corso degli anni Ottanta e Novanta, mentre 
l’intero spettro sociale e politico si è spostato ideo- 
logicamente a destra, lo stesso «anarchismo» non è 
stato immune da ridefinizioni. Nella sfera anglo- 
americana, l’anarchismo è stato spogliato del suo 
ideale sociale a seguito dell’enfasi posta sull’auto- 
nomia personale, un’enfasi che lo sta prosciugando 
della sua vitalità storica. Un individualismo stirne- 
riano - contrassegnato dalla propugnazione dei 
mutamenti degli stili di vita, dalla coltivazione di 
idiosincrasie comportamentali e anche dall’ab- 
braccio di un aperto misticismo — è divenuto sem- 
pre più prominente. Questo personalistico «stile di 


vita anarchico» sta erodendo con costanza il nu- 


cleo socialista dei concetti anarchici di libertà. 

Consentitemi di sottolineare che nella tradizione 
sociale inglese e americana, autonomia e libertà 
non sono termini equivalenti. Insistendo sulla ne- 
cessità di eliminare il dominio personale, l’autono- 
mia si concentra sull’individuo come compenente 
formativa e locus della società. Per contrasto, la li- 
bertà, a dispetto dei suoi perduti impieghi, denota 
l'assenza del dominio nella società, della quale l’in- 
dividuo è parte. Questo contrasto diviene estrema- 
mefite importante allorché gli anarchici individua- 
listi mettono sullo stesso piano il collettivismo in 
quanto tale e la tirannia della comunità sui suoi 
membri. 

Oggi, se una teorica anarchica come L. Susan 


Brown può affermare che «un gruppo, non è né 
più né meno, che un’aggregazione di individui», 
fissando le radici dell’anarchismo nell’individuo 
astratto, abbiamo tutte le ragioni di essere preoc- 
cupati. Non si tratta certo di una visione del tutto 
nuova per l’anarchismo; diversi storici anarchici 
l’hanno descritta come implicita nella prospettiva 
libertaria. Di conseguenza l’individuo appare ab 
novo, dotato di diritti naturali e spogliato di radici 
nella società o nello sviluppo storico (1). 

Ma da dove viene questo individuo «autono- 
mo»? Qual è la base dei suoi «diritti naturali», al 
di là di premesse a priori e confuse intuizioni? 
Quale ruolo gioca lo sviluppo storico nella sua for- 
mazione? Quali sono le premesse sociali che gli 
danno vita, lo sostengono, lo nutrono? Come può 
un’«aggregazione di individui» istituzionalizzare se 
stessa al punto di dare origine a qualcosa di più di 
un’autonomia che consiste semplicemente nel ri- 
fiutare di menomare le «libertà» degli altri - o la 
«libertà negativa», come la chiamava Isaiah 
Berlin, distinguendola dalla «libertà positiva», che 
è libertà sostanziale, nel nostro caso costruita lun- 
go linee socialistiche? 


la libertà 
dei liberali 


Nella storia delle idee, l’«autonomia», riferita ri- 
gidamente all’«autogoverno» personale, trova il 
suo antico apogeo nel culto romano imperiale del- 
la libertas. Durante il regno degli imperatori della 
Casa Giulio-Claudia, il cittadino romano godeva 
di un alto grado di autonomia che gli consentiva di 
soddisfare i propri desideri — e brame — senza la di- 
sapprovazione di una qualche autorità, a patto che 
non interferissero con gli affari e le necessità dello 
Stato. Nella tradizione liberale di John Locke e 
John Stuart Mill, più ampiamente sviluppata sotto 
l’aspetto teorico, l'autonomia acquisì un senso più 
ampio che era ideologicamente opposto all’ecces- 
so di autorità statale. Nel corso del XIX secolo, se 
ci fu un soggetto che guadagnò l'interesse déi libe- 
rali classici, questo fu l’economia politica, che 
spesso concepivano come studio dei beni e dei ser- 
vizi, ma anche come un sistema di moralità. Di fat- 
to, il pensiero liberale in genere riduceva il sociale 
all’economico. L’eccesso di autorità statale veniva 
contrastato a favore di una presunta autonomia 
economica. Ironicamente, i liberali spesso invoca- 
vano la parola libertà, nel senso dell’«autonomia», 
come lo fanno ai giorni nostri (2). 
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1) L. Susan Brown, The 
Politics of Individualism, 
Black Rose Books, Mon- 
treal, 1993, p. 12. Non discu- 
to la sincerità delle visioni 
libertarie della Brown; lei si 
considera un’anarco-comu- 
nista, come me. Tuttavia 
non fa alcun tentativo diret- 
to di riconciliare le sue vi- 
sioni individualistiche con 
una qualunque forma di co- 
munismo. Sia Bakunin che 
Kropotkin avrebbero deci- 
samente avversato la sua 
formulazione di ciò che co- 
stituisce un «gruppo», men- 
tre Margaret Thatcher, ov- 
viamente per ragioni pro- 
prie, potrebbe accoglierla 
favorevolmente, dato che si 
avvicina molto alla celebre 
affermazione dell’ex primo 
ministro inglese che la so- 
cietà non esiste, esistono 
soltanto gli individui. Certa- 
mente Brown non è thatche- 
riana, come Thatcher non è 
anarchica, ma per quanto 
diverse possano essere sotto 
altri aspetti, entrambe van- 
tano filiazioni con il liberali- 
smo classico che rendono 
plausibili le loro comuni af- 
fermazioni sull’«autonomia» 
dell’individuo. Non posso 
comunque ignorare il fatto 
che né le visioni di Bakunin, 
né quelle di Kropotkin, né 
tanto meno le mie vengono 
trattate con una minima 
profondità nel libro della 
Brown (pp. 152-62) e che il 
resoconto che ne dà presen- 
ta gravi inesattezze. 


2) I liberali non erano sem- 
pre d’accordo tra loro, né 
sostenevano dottrine parti- 
colarmente coerenti. Mill, 
un libero pensatore umani- 
tario e utilitarista, in realtà 
mostrava un certo grado di 
simpatia per il socialismo. 
Non intendo riferirmi qui a 
un teorico liberale in parti- 
colare, sia esso Mill, Adam 
Smith o Friedrich Hayek. 
Ciascuno aveva o ha la pro- 
pria eccentricità individuale 
o una personale linea di 
pensiero. Sto parlando del 
liberalismo tradizionale nel 
suo insieme, i cui elementi 
generali comprendono una 
fede nelle «leggi» del merca- 
to e della «libera» concor- 
renza. Marx non era affatto 
libero da questa influenza: 
anche lui cercò senza sosta 
di scoprire le «leggi» della 
società, così come fecero 
numerosi socialisti nel corso 
del secolo passato, compresi 
alcuni utopisti, tra cui 
Charles Fourier. 
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A dispetto delle loro affermazioni di autonomia 
e sfiducia nell’autorità dello Stato, tuttavia, in ulti- 
ma istanza questi pensatori liberali classici non 
condividevano la nozione che l’individuo è com- 
pletamente libero da un controllo legale. Anzi, la 
loro interpretazione dell'autonomia in realtà pre- 
supponeva accordi piuttosto definiti al di là dell’in- 
dividuo — in particolare, /e leggi del mercato. Per 
l'autonomia individuale, al contrario, queste leggi 
costituiscono un sistema di organizzazione sociale 
nel quale tutte le «aggregazioni di individui» sono 
tenute sotto il giogo della famosa «mano invisibi- 
le» della concorrenza. Paradossalmente, le leggi 
del mercato calpestano l’esercizio della «libera vo- 
lontà» attraverso gli stessi individui sovrani che di- 
versamente costituiscono l’«aggregazione di indi- 
vidui». 

Le società non formate razionalmente possono 
esistere senza istituzioni, e se dovesse emergere 
una società come «né più né meno un’aggregazio- 


ne di individui», semplicemente si dissolverebbe. . 


Tale dissoluzione, senza dubbio, nella realtà non si 
verificherà mai. I liberali, ciò nonostante, possono 
aggrapparsi alla nozione di un «libero mercato» e 
di una «libera concorrenza» guidati dalle «inesora- 
bili leggi» dell’economia politica. 

In inglese la parola libertà si traduce con free- 
dom, una parola che ha radici etimologiche comu- 
ni con il tedesco Freiheit (per il quale non esistono 
equivalenti nelle lingue romanze), e che ha come 
punto di partenza, non l’individuo, ma la comunità 
o, in senso più ampio, la società. Nel secolo scorso 
e all’inizio del nostro, mentre i grandi teorici socia- 
listi promuovevano idee sofisticate di libertà, l’in- 


dividuo e il suo sviluppo venivano consciamente 


intrecciati all’evoluzione sociale — specificatamen- 
te, le istituzioni che distinguono la società dalle 
semplici aggregazioni animali. 

Ciò che rendeva la loro attenzione singolarmen- 
te etica era il fatto che come rivoluzionari sociali 
essi si ponevano la questione chiave, «Cosa dà for- 
ma a una società razionale?», una questione che 
abolisce la centralità dell'economia in una società 
libera. Laddove il pensiero liberale in genere ridu- 
ceva il sociale all’economico, diversi socialismi (a 
esclusione del marxismo), tra i quali Kropotkin 
definiva l’anarchismo come l’«ala sinistra», dissol- 
vevano l’economico nel sociale (3). 

Nei secoli XVIII e XIX, mentre il pensiero illu- 
minista e i suoi epigoni portavano l’idea della mu- 
tabilità delle istituzioni in primo piano nel pensie- 
ro sociale, anche l’individuo cominciò a essere 
considerato come mutevole. Per i pensatori socia- 
listi del periodo, un’«aggregazione» era un modo 
assolutamente inadatto per identificare la società; 
essi, correttamente, ritenevano che la libertà indi- 
viduale non potesse essere separata dalla libertà 
sociale e, cosa di assoluta rilevanza, definivano la 
libertà come un concetto tanto in evoluzione, 
quanto unificante. 

In breve, sia la società che l’individuo venivano 
storicizzati nel senso migliore del termine: come 
un processo creativo, autogenerativo e in continuo 
sviluppo, nel quale ciascuno esisteva all’interno e 
attraverso l’altro. La speranza era che questa stori- 
cizzazione sarebbe stata accompagnata da nuovi 
diritti e doveri in continua espansione. La parola 


d’ordine della Prima Internazionale, infatti, era 
«Nessun diritto senza doveri, nessun dovere senza 
diritti» — una parola d’ordine che in seguito appar- 
ve nelle testate dei periodici anarcosindacalisti in 
Spagna e che ritroviamo altrove nel nostro secolo. 
Di conseguenza, per i pensatori socialisti classici 
non aveva alcun senso concepire l’individuo senza 
società, così come non ne aveva concepire la so- 
cietà senza individui. Essi cercarono di realizzare 
entrambe le cose nelle cornici istituzionali raziona- 
li che incoraggiavano il più alto grado di libera 
espressione in ogni aspetto della vita sociale. 


quale 


democrazia 


L’individualismo, concepito dal liberalismo clas- 
sico, poggiava in primo luogo su una finzione. Il 
suo presupposto più autentico di una «legalità» so- 
ciale conservata dalla concorrenza di mercato si al- 
lontanava di gran lunga dal suo mito dell’indivduo 
«autonomo», completamente sovrano. Con un nu- 
mero ancora minore di presupposti a sostegno, il 
tristemente sottoteorizzato lavoro di Max Stirner 
condivideva una separazione simile: la separazione 
ideologica tra l’ego e la società. 

La questione centrale che rivela questa separa- 
zione — o meglio, questa contraddizione — è la que- 
stione della democrazia. Per democrazia, natural- 
mente, non intendo un «governo rappresentativo» 
in una qualunque forma, ma piuttosto la democra- 
zia «faccia a faccia». Riguardo alle sue origini 
nell’Atene classica, la democrazia come la uso io è 
l’idea del governo diretto della polis attraverso la 
sua cittadinanza nelle assemblee popolari - che 
non significa trascurare il fatto che la democrazia 
ateniese era segnata dal patriarcato, dalla schia- 
vitù, dal governo di classe e dalla restrizione del 
diritto di cittadinanza ai maschi di nascita ateniese 
putativa. Ciò a cui faccio riferimento, non è un 
«modello» sociale, ma una tradizione di strutture 
istituzionali in evoluzione (4). La democrazia ge- 
nericamente definita, dunque, è il governo diretto 
della società in assemblee «faccia a faccia», nelle 
quali la politica è stabilita dalla cittadinanza resi- 
dente e l’amministrazione eseguita da consigli de- 
legati e sotto mandato. 

I libertari in genere considerano la democrazia, 
anche in questo senso, come una forma di «gover- 
no», poiché nel prendere decisioni, la visione di 
una maggioranza prevale e di conseguenza «gover- 
na» su una minoranza. Come tale, la democrazia è 
ritenuta incompatibile con un autentico ideale li- 
bertario. Anche uno storico dell’anarchismo così 
ben informato quale Peter Marshall osserva che, 
per gli anarchici, «Ja maggioranza non ha più dirit- 
to di dettar legge alla minoranza, anche a una mi- 
noranza di uno, di quanto ne abbia la minoranza 
sulla maggioranza» (5). Numerosi libertari hanno 
ripreso nel tempo questa idea. 

Ciò che sorprende a proposito di affermazioni 
come quelle di Marshall è il loro linguaggio alta- 
mente peggiorativo. Le maggioranze, sembrereb- 
be, non «discutono» né «dibattono»: ma piuttosto 
«governano», «dettano», «comandano», «costrin- 
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3) Vedi l’«anarchismo» di 
Kropotkin, la celebre voce 
dell’Encyclopaedia Britan- 
nica che divenne uno dei 
suoi lavori più letti. Ripub- 
blicato in Kropotkin's Revo- 
lutionary Pamphlets: A Col- 
lection of Writings by Peter 
Kropotkin, a cura di Ro- 
ger N. Baldwin, Vanguard 
Press, New York, 1927; ri- 
stampato da Dover, 1970. 


4) Non ho mai considerato 
la democrazia classica ate- 
niese come un «modello» 0 
un «ideale» che dev'essere 
restaurato in una società ra- 
zionale. Ho citato estesa- 
mente gli atenesi con ammi- 
razione per un motivo: la 
polis dei tempi di Pericle ci 
fornisce una prova sorpren- 
dente che certe strutture 
possono esistere — un’as- 
semblea che prende decisio- 
ni, la rotazione e la limita- 
zione delle cariche pubbli- 
che e la difesa per mezzo di 
una cittadinanza armata non 
professionale. Il mondo me- 
diterraneo del V secolo a.C. 
era largamente basato sul- 
l’autorità monarchica e il ri- 
corso alla repressione. Il fat- 
to che tutte le società medi- 
terranee dell’epoca richie- 
dessero o impiegassero il 
patriarcato, la schiavitù e lo 
Stato (in genere nella forma 


gono» e via dicendo. In una libera società che non 
si limitava a consentire, ma favoriva il massimo 
grado di dissenso, in una società i cui podii assem- 
bleari e i cui mezzi d’informazione erano aperti al- 
la più piena espressione di tutte le opinioni, le cui 
istituzioni erano realmente fori per la discussione, 
ci si potrebbe ragionevolmente chiedere se davve- 
ro una società simile «dettava» a qualcuno allor- 
ché doveva prendere una decisione che riguardava 
il bene pubblico. 

Come potrebbe, dunque, la società assumere de- 
cisioni collettive e dinamiche nell’ambito degli af- 
fari pubblici, escludendo i semplici contratti indivi- 
duali? La sola alternativa collettiva alla maggio- 
ranza votante che viene in genere presentata come 
strumento del processo decisionale è la pratica del 
consenso. In realtà, il consenso è anche stato misti- 
ficato da «anarco-positivisti» confessi, che prendo- 


no in considerazione l’età glaciale e gli attuali po- - 


poli «originari» 0 «primitivi» per costituire l’apo- 


geo della realizzazione umana sociale e fisica. Non 


nego che il consenso possa essere una forma ap- 
propriata del processo decisionale nei piccoli grup- 
pi di persone che sono familiari le une alle altre. 
Ma per esaminare il consenso in termini pratici, la 
mia esperienza personale mi ha dimostrato che 
quando gruppi più grandi cercano di prendere de- 
cisioni attraverso il consenso, questo in genere li 
obbliga a scendere al denominatore intellettuale 
comune più basso nel processo decisionale: quella 
che viene adottata è la decisione meno controver- 
sa o anche la più mediocre che un’assemblea di 
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una certa dimensione può prendere — proprio per- 
ché tutti devono concordare con essa, o altrimenti 
rinunciano a votare su quella questione. Ciò che 
inquieta maggiormente, è il rilevare che esso con- 
sente un autoritarismo insidioso ed enormi mani- 
polazioni, anche quando usato nel nome dell’auto- 
nomia o della libertà. 

Per prendere un caso davvero illuminante: il più 
grande movimento basato sul consenso (che coin- 
volse migliaia di partecipanti) nella memoria re- 
cente degli Stati Uniti fu la Clamshell Alliance, 
che si formò a metà degli anni Settanta nel New 
Hampshire, per opporsi al reattore nucleare 
Seabrook. Nel suo recente studio sul movimento, 
Barbara Epstein ha definito la Clamshell il «primo 
sforzo nella storia americana di fondare un movi- 
mento di massa sull’azione diretta nonviolenta», 
oltre al movimento per i diritti civili degli anni 
Sessanta. Come conseguenza del suo apparente 
successo organizzativo, in tutti gli Stati Uniti ven- 
ne data vita a numerose altre alleanze regionali 
contro la presenza dei reattori nucleari. 

Posso personalmente confermare il fatto che, 
all’interno della Clamshell Alliance, il consenso 
veniva incoraggiato da quaccheri spesso cinici e da 
membri di una dubbia comune «anarchica» che si 
trovava a Montague, Massachusetts. Questa picco- 
la, solida fazione, unita dai propri obiettivi nasco- 
sti, era in grado di manipolare numerosi membri 
della Clamshell, subordinando la loro buona vo- 
lontà e il loro idealismo a quelle priorità opportu- 
nistiche. I leader de facto della Clamshell calpesta- 
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assolutista) rende l’espe- 
rienza ateniese più rimar- 
chevole di tutte per ciò che, 
unica, essa introdusse nella 
vita sociale, comprendendo 
un grado di libera espressio- 
ne che non aveva preceden- 
ti. Sarebbe ingenuo suppor- 
re che gli ateniesi avrebbero 
potuto elevarsi al di sopra 
degli attributi base dell’anti- 
ca società coeva, che, a di- 
stanza di 2.400 anni noi ab- 
biamo il privilegio di giudi- 
care abietta e disumana. 
Purtroppo un numero non 
piccolo di persone oggi in- 
tende giudicare il passato at- 
traverso il presente. 


5) Peter Marshall, Deman- 
ding the Impossible: A Hi- 
story of Anarchism, Harper 
Collins, Londra, 1992, p. 22. 


6) Barbara Epstein, Political 
Protest and Cultural Revolu- 
tion: Non-Violent Direct 
Action in the 1970s and 
1980s, University of Califor- 
nia Press, Berkeley, 1991, in 
particolare pp. 59, 78, 89, 
94-95, 167-68, 177. Sebbene 
non concordi con alcuni dei 
fatti e delle conclusioni pre- 
sentate nel libro della Ep- 
stein — sulla base della mia 
esperienza personale e della 
conoscenza generale della 
Clamshell Alliance — ap- 
prezzo il suo lucido resocon- 
to del fallimento del consen- 
so in questo movimento. 
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vano i diritti e gli ideali dei numerosi individui che 
vi aderivano e ne minavano la morale e la volontà. 

Affinché questa cricca potesse creare il pieno 
consenso attorno a una decisione, la minoranza 
dei dissidenti veniva spesso ingannevolmente esor- 
tata o psicologicamente costretta a rinunciare al 
voto su una questione controversa, dal momento 
che il suo dissenso avrebbe finito per essere nella 
sostanza pari al veto di una singola persona. 
Questa pratica, che nei processi di formazione del 
consenso americani viene chiamata «standing asi- 
de», «stare a guardare», includeva troppo spesso 
l’intimidazione dei dissenzienti, fino al punto che 
questi si ritiravano completamente dal processo 
decisionale, piuttosto che proseguire in un’onore- 
vole e continua espressione del loro dissenso vo- 
tando, anche come minoranza, sulla base delle lo- 
ro opinioni. Essendosi ritirati, questi cessavano di 
essere soggetti politici — e in questo modo si pote- 
va prendere una «decisione». Più di una nella 
Clamshell Alliance venne presa spingendo i dis- 
senzienti al silenzio e, attraverso una catena di in- 
timidazioni simili, il «consenso» alla fine veniva 
raggiunto soltanto dopo che i membri dissidenti 
annullavano se stessi come partecipanti al proces- 
SO. 


il ruolo creativo 
del dissenso 


A un livello più teorico, il consenso metteva la 
sordina all’aspetto più vitale di ogni dialogo, il dis- 
senso. Il dissenso in corso, il dialogo appassionato 
che ancora persiste dopo che una minoranza aderi- 
sce temporaneamente a una decisione della mag- 


gioranza, nella Clamshell venivano rimpiazzati da 


monotoni monologhi e dall’incontrastato e piatto 


‘tono del consenso. Nel processo decisionale affida- 


to alla maggioranza, la minoranza sconfitta può 
provare a rovesciare una decisione sulla quale è 
stata battuta, è libera di articolare apertamente e 
con insistenza il proprio disaccordo ragionato e 
potenzialmente persuasivo. Il consenso, di per sé, 
non rispetta le minoranze, ma le riduce al silenzio 
in favore dell’«uno» metafisico del gruppo del 
«CONsenso». 

Il ruolo creativo del dissenso, considerabile co- 
me un fenomeno democratico in corso, tende a 
smorzarsi nella grigia uniformità richiesta dal con- 
senso. Ogni corpo di idee libertarie che cerca di 
dissolvere gerarchia, classi, dominio e sfruttamen- 
to, permettendo anche alla «minoranza di uno» 
evocata da Marshall di bloccare il processo deci- 
sionale della maggioranza di una comunità, di fat- 
to, delle confederazioni regionale e nazionali, si 
trasformerebbe essenzialmente in una rousseauia- 
na «volontà generale» in un mondo di conformità 
fisica e intellettuale da incubo. In tempi più avvin- 
centi, esso potrebbe facilmente «costringere la 
gente a essere libera», come affermava Rousseau, 
e come fecero i giacobini nel 1793-1794. 

I leader de facto della Clamshell riuscirono a 
farla franca con il loro comportamento proprio 
perché la Clamshell non era sufficientemente orga- 
nizzata e democraticamente strutturata, e non pote- 


va in questo modo controbilanciare la manipola- 
zione dei pochi ben organizzati. Delle loro azioni, i 
leader de facto dovevano rendere conto unicamen- 
te ad alcune strutture contabili. La facilità con cui 
essi astutamente utilizzavano il processo decisio- 
nale consensuale per i loro propri fini è stata rac- 
contata solo in parte (6), ma le pratiche del con- 
senso alla fine fecero naufragare questa grande ed 
entusiasmante organizzazione con la sua rous- 
seauiana «repubblica della virtù». Essa venne por- 
tata alla rovina, aggiungerei, da una lassezza orga- 
nizzativa che consentiva al semplice passante di 
prendere parte al processo decisionale, destruttu- 
rando perciò l’organizzazione sino al punto di ren- 
-derla invertebrata. Se io e numerosi giovani anar- 
chici del:Vermont che avevano attivamente aderi- 
to all’Alliance per diversi anni giungemmo a consi- 
derare il consenso come un anatema, ci furono va- 
lide ragioni. i 

Se il consenso potesse essere raggiunto senza la 
costrizione dei dissenzienti, un processo che appa- 
re plausibile nei piccoli gruppi, chi mai potrebbe 
opporsi a esso come processo decisionale? Ma ri- 
durre un ideale libertario al diritto incondizionato 
di una minoranza —- figuriamoci di una «minoranza 
di uno» — di bloccare una decisione per mezzo di 
un’«aggregazione di individui» significa soffocare 
la dialettica delle idee che prospera nell’opposizio- 
ne, nel confronto e, sì, nelle decisioni con cui cia- 
scuno ha bisogno di non concordare e dovrebbe 
non concordare, per timore che la società diventi 
un cimitero ideologico. Che comunque non signifi- 
ca negare ai dissidenti qualunque opportunità di 
rovesciare le decisioni della maggioranza attraver- 
so una discussione e una pubblica difesa impari. 


quali 


strumenti 


Mi sono dilungato sulla questione del consenso 
perché costituisce la usuale alternativa individuali 
stica alla democrazia, comunemente contrapposta 
come «non governo» — o una forma di libero gal- 
leggiamento dell'autonomia personale — al «gover- 
no» della maggioranza. Dal momento che le idee 
libertarie negli Stati Uniti e in Inghilterra si stanno 
sempre più spostando in direzione dell’affermazio- 
ne dell’autonomia personale, a mio avviso, il diva- 
rio tra individualismo e collettivismo antistatalista 
sta diventando incolmabile. Oggi, tra i giovani, sta 
mettendo radici profonde un anarchismo persona- 
listico. Inoltre, essi utilizzano in modo crescente la 
parola «anarchia»per esprimere non soltanto 
un’istanza personale, ma anche un corpo di visioni 
antirazionali, mistiche, antitecnologiche e anticivi- 
lizzatrici che rende impossibile agli anarchici che 
ancorano le loro idee al socialismo applicare la pa- 
rola «anarchico» a se stessi senza un aggettivo 
qualificativo. Howard Ehrlich, uno dei nostri più 
capaci e impegnati compagni americani, usa 
l’espressione «anarchismo sociale» come titolo 
della sua pubblicazione, apparentemente per di- 
stinguere le sue visioni da un anarchismo che, nel 
migliore dei casi, è ideologicamente ancorato al li- 
beralismo. 


7) L'associazione di «caos», 
«nomadismo» e «terrorismo 
culturale» con l’«anarchia 
ontologica» (come se negli 
Stati Uniti la borghesia non 
avesse trasformato queste 
stramberie in un’«industria 
dell’estasi») è compiuta- 
mente illustrata in T.A.Z.: 
The Temporary Autono- 
mous Zone (Autonome-dia, 
New York, 1985) di Hakim 
Bey (conosciuto anche co- 
me Peter Lamborn Wilson). 
La yuppie «Whole Earth 
Review» celebra questo 
pamphlet come il «manife- 
sto» più influente e letto 
dalla gioventù americana 
della controcultura, sottoli- 
neando con approvazione 
che è felicemente libero dai 
convenzionali attacchi anar- 
chici al capitalismo. Questo 
genere di detrito degli anni 
Sessanta viene ripreso in 
una forma o nell’altra da 


Se intendiamo elaborare in modo più esteso la 
nostra nozione di libertà, credo servirebbe a poco 
limitarsi a scovare un aggettivo qualificativo. Di 
fatto sarebbe tragico se oggi i libertari dovessero 
spiegare letteralmente che credono in una società, 
non in una mera aggregazione di individui! Un se- 
colo fa, si supponeva ciò; oggi, dalla carne colletti- 
vista dell’anarchismo classico è stato strappato co- 
sì tanto che lo stesso è sul punto di diventare uno 
stadio della vita personale degli adolescenti e una 
moda per i loro mentori di mezz’età, una via per 
l'«autorealizzazione» e, all'apparenza, l’equivalen- 
te «radicale» dei gruppi d’incontro. 

Oggi, ci dev'essere un luogo nello spettro politi- 
co dove un corpo di pensiero antiautoritario che 
sostiene l’aspra lotta dell'umanità per giungere al- 
la realizzazione della sua autentica vita sociale — la 
famosa «Comune delle comuni» — possa essere 
chiaramente articolato istituzionalmente così come 
ideologicamente. Ci devono essere gli strumenti 
attraverso 1 quali gli antiautoritari socialmente im- 
pegnati possano sviluppare un programma e una 
pratica per tentare di cambiare il mondo, non solo 
la loro psiche. Ci dev'essere un’arena di battaglia 
che sia in grado di mobilitare la gente, aiutarla a 
educare se stessa e sviluppare una politica antiau- 
toritaria, a usare questa parola nel suo significato 
classico, invece che contrapporre una nuova sfera 
pubblica allo Stato e al capitalismo. 

In breve, dobbiamo recuperare non solo la di- 
mensione socialista dell’anarchismo, ma la sua di- 
mensione politica: la democrazia. Spogliato della 
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sua dimensione democratica e della sua sfera pub- 
blica comunale o municipale, l’anarchismo in ve- 
rità può denotare «né più né meno, che un’aggre- 
gazione di individui». Anche l’anarco-comunismo, 
sebbene sia di gran lunga la modificazione aggetti- 
vale più preferibile dell’ideale libertario, conserva 
tuttavia una vaghezza strutturale che non ci dice 
nulla riguardo alle istituzioni necessarie per una 
spedita distribuzione comunistica dei beni. Esso 
definisce un obiettivo ampio, un desiderio — uno, 
ahimè, terribilmente offuscato dall’associazione 
del «comunismo» con il bolscevismo e lo Stato — 
ma la sua sfera pubblica e le sue forme di associa- 
zione istituzionale restano, nel migliore dei casi, 
confuse e, nel peggiore, soggette a un onere totali- 
tario. 


quali 


strumenti 


Propongo che la dimensione democratica e po- 
tenzialmente praticabile del fine libertario venga 
espressa come Comunalismo, un termine che, di- 
versamente dai termini politici che un tempo indi- 
cavano inequivocabilmente un cambiamento so- 
ciale radicale, non è stato storicamente macchiato 
dall’abuso. Faccio presente che, anche le ordinarie 
definizioni di Comunalismo offerte dal dizionario, 
catturano in buona misura la visione di una 
«Comune delle comuni» che è andata perduta nel- 
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gran parte dei fogli anarchi- 
ci americani che si compiac- 
ciono con i giovani che non 
si sono ancora «divertiti ed 
è già arrivato il momento di 
crescere» (un commento 
che ho riascoltato anni dopo 
da studenti parigini attivisti 
del ’68) e diventano agenti 
immobiliari e contabili. 


Per un’«esperienza estati- 
ca», i visitatori del Lower 
East Side di New York (vi- 
cino a St. Mark's Place) pos- 
sono mangiare, mi hanno 
detto, all’Anarchy Café. 
Questo edificio offre ottimi 
piatti a prezzi salati, una ri- 
produzione sulla parete del 
famoso murales The Fourth 
Estate, che forse aiuta la di- 
gestione, e un maître che dà 
il benvenuto ai clienti yup- 
pie. Non sono in grado di 
confermare se sul posto sia- 
no in vendita gli scritti di 
Guy Debord, Raoul Vanei- 
gem, Fredy Perlman e Ha- 
kim Bey o se siano disponi- 
bili per la consultazione co- 
pie di «Anarchy: A Journal 
of Desire Armed, The Fifth 
Estate» e «Demolition Der- 
by», ma fortunatamente nel- 
le vicinanze ci sono librerie 
abbastanze esotiche dove si 
possono acquistare. 


8) Citato da The American 
Heritage Dictionary of 
English Language, Hough- 
ton Mifflin Co., Boston, 
1978. 


9) Sottolinerei che non sto 
contrapponendo una demo- 
crazia comunalista a impre- 
se come le cooperative, le 
cliniche popolari, le comuni 
e via dicendo. Tuttavia non 
è il caso di illudersi che tali 
imprese possano essere qual- 
cosa di più che esercitazioni 
nel controllo popolare e mo- 
di per tenere insieme la gen- 
te in una società altamente 
atomizzata. Sotto il capitali- 
smo, nessuna cooperativa 
alimentare può sostituire i 
giganteschi mercati alimen- 
tari al dettaglio e nessuna 
clinica può sostituire i com- 
plessi ospedalieri, non più di 
quanto un laboratorio arti- 
gianale può sostituire fab- 
briche o impianti. Farei os- 
servare inoltre che, sin quasi 
dalla loro nascita, gli anar- 
chici spagnoli si resero pie- 
namente conto dei limiti del 
movimento cooperativistico 
del periodo intorno al 1880, 
quando tali movimenti era- 
no di fatto più verosimili di 
quanto non lo siano oggi, ed 
essi significativamente si se- 
pararono programmatica- 
mente dal cooperativismo. 


10) Per Bakunin, la gente 
«ha un salutare e pratico 
senso comune allorché si oc- 
cupa degli affari comunali.E 
piuttosto ben informata e sa 


30) 


le attuali tendenze anglo-americane che celebrafio 
variamente l’anarchia come «caos», mistica 
«unità» con la «natura», autosoddisfacimento 0 
«estasi», ma soprattutto come personalistica (7). 

Il Comunalismo viene definito come «una teoria 
o sistema di governo (sic!) nel quale comunità lo- 
cali virtualmente autonome (sic!) si ritrovano ge- 
nericamente in una federazione» (8). Nessun di- 
zionario inglese brilla per accuratezza politica. 
Questo uso dei termini «governo» e «autonomia» 
non c'impegna ad accettare lo Stato e il campanili- 
smo, figuriamoci l’individualismo. Inoltre, federa- 
zione è spesso sinonimo di confederazione, termi- 
ne che considero più coerente con la tradizione li- 
bertaria. Ciò che vale la pena sottolineare a propo- 
sito di questo termine (finora) pulito è la straordi- 
naria prossimità con il municipalismo libertario, la 
dimensione politica dell’ecologia sociale che ho 
proposto più diffusamente altrove. 

Con il Comunalismo, i libertari hanno a disposi- 
zione una parola che possono arricchire tanto con 
l’esperienza che con la teoria. Cosa ancora più im- 
portante, la parola può esprimere non soltanto ciò 
contro cui siamo, ma anche ciò per cui siamo, vale 
a dire, la dimensione democratica del pensiero li- 
bertario e una forma libertaria di società. Si tratta 
di una parola che è significativa per una pratica 
che può abbattere i muri del ghetto che stanno 
sempre più imprigionando l’anarchismo in un’in- 
troversione psicologica e culturale esotica. Essa si 
trova in esplicita opposizione al soffocante indivi- 
dualismo che siede comodamente a fianco 
dell’egocentricità borghese e di un relativismo mo- 
rale che rende irrilevante, anzi istituzionalmente 
priva di significato, qualunque azione sociale. 


le strutture 


necessarie 


Oggi l’anarchismo sta perdendo terreno. Se non 
riusciamo a elaborare la dimensione democratica 
dell’anarchismo, perderemo l’opportunità non so- 
lo di dare forma a un movimento vitale, ma di pre- 
parare in futuro la gente a una prassi sociale rivo- 
luzionaria. Ahimè, siamo testimoni del raccapric- 
ciante inaridimento di una grande tradizione, tale 
che i neo-Situazionisti, i nichilisti, i primitivisti, gli 
antirazionalisti, gli antiprogressisti e i «caotici» 
confessi si stanno richiudendo nei loro ego, ridu- 
cendo qualunque cosa somigli a un’attività politica 
pubblica a stramberia giovanile. 


Nessuno di questi intende negare l’importanza 


di una cultura libertaria, che è estetica, giocosa e 
largamente immaginifica. Gli anarchici del secolo 
scorso e di parte di quello presente erano giusta- 
mente orgogliosi del fatto che numerosi artisti in- 
novativi, specie pittori e scrittori, si allineassero al- 
le visioni anarchiche della realtà e della moralità. 
Ma l'atteggiamento che confina con una mistifica- 
zione della criminalità, dell’asocialità, dell’incoe- 
renza intellettuale, dell’antintellettualismo e del 
disordine viene per il loro proprio interesse sem- 
plicemente sopportato. Esso beve dal calice dello 
stesso capitalismo. Tuttavia gran parte di tale at- 
teggiamento invoca i «diritti» dell’ego mentre dis- 


solve la politica nel personale o soffia il personale 
in una categoria trascendente, è un a priori, nel 
senso che non ha origini esterne alla mente che 
possano eventualmente sostenerlo. Come Bakunin 
e Kropotkin ebbero più volte occasione di sottoli- 
neare, l’individualità non è mai esistita separata 
dalla società e l’evoluzione propria dell’indivduo è 
andata di pari passo con l’evoluzione sociale. 
Parlare dell’«Individuo» disgiunto dalle sue radici 
e dai suoi coinvolgimenti sociali non ha alcun sen- 
so, come non ne ha parlare di una società che non 
comprende persone o istituzioni. 

Semplicemente per esistere, come sostenevo cir- 
ca trent'anni fa nel mio saggio The Forms of 
Freedom, le istituzioni devono avere una forma, 
per timore che la stessa libertà — sia individuale 
che sociale — perda la propria definibilità. Le isti- 
tuzioni devono essere rese funzionali, non astratte 
in categorie kantiane che galleggiano su un’aria 
accademica rarefatta. Devono avere la tangibilità 
della struttura, per quanto offensivo possa suonare 
un termine come struttura ai libertari individuali- 
sti: concretamente, devono avere gli strumenti, gli 
indirizzi politici e la prassi sperimentale per arriva- 
re alle decisioni. A meno che siano tutti psicologi- 
camente omogenei e gli interessi della società sia- 
no così uniformi nella sostanza da annullare sem- 
plicemente il significato del dissenso, deve esistere 
un ambito per le proposte conflittuali, la discussio- 
ne, la spiegazione razionale e le decisioni della 
maggioranza — in breve, la democrazia. 

Piaccia o meno, tale democrazia, se è libertaria, 
sarà Comunalista e istituzionalizzata in modo da 
essere faccia a faccia, diretta e popolare, una de- 
mocrazia che trasporta le nostre idee oltre la li- 
bertà negativa, verso la libertà positiva. Una de- 
mocrazia Comunalista dovrebbe costringerci a svi- 
luppare una sfera pubblica — e nel significato ate- 
niese del termine, una politica — che cresce in ten- 
sione e infine in un conflitto decisivo con lo Stato. 
La gestione municipale confederale, antigerarchi- 
ca e collettivista dei mezzi per vivere, piuttosto che 
il loro, controllo da parte di interessi costituiti 
(quale il controllo dei lavoratori, il controllo priva- 
to e, più pericolosamente, il controllo dello Stato), 
può essere giustamente considerata come l’attua- 
zione processuale dell’ideale libertario come prassi 
quotidiana (9). 

Il fatto che una politica Comunalista implichi la 
partecipazione alle elezioni municipali — basata, a 
scanso di equivoci, su un’inflessibile programma 
che richiede la formazione di assemblee popolari e 
la loro confederazione — non significa che entrare 
nei consigli esistenti di città grandi e piccole e di 
paesi comporti la partecipazione agli organi statali, 
non più di quanto dar vita a un’unione anarco-sin- 
dacalista in una fabbrica di proprietà privata com- 
porti la partecipazione alle forme capitalistiche di 
produzione. E sufficiente rivolgere lo sguardo alla 
rivoluzione francese del 1789-94 per vedere come 
istituzioni statali simili, quali i «distretti» munici- 
pali creati sotto la monarchia nel 1789 per velociz- 
zare le elezioni degli Stati Generali, furono tra- 
sformate quattro anni più tardi in corpi largamen- 
te rivoluzionari, o «sezioni», che quasi davano vita 
alla «Comune delle comuni». Il loro movimento 
per una democrazia sezionale fu sconfitto durante 


come scegliere al suo inter- 
no i rappresentanti più ca- 
paci. Ecco perché le elezioni 
municipali riflettono sempre 
meglio il relae atteggiaento 
e la volontà del popolo». 


Bakunin on Anarchy, a cura 


di Sam Dolgoff, Alfred A. 
Knopf, New York, 1972, p. 
223; ripubblicato da Black 
Rose Books, Montreal. Ho 
omesso i bizantinismi inseri- 
ti da Dolgoff per «modifica- 
re» il pensiero di Bakunin. 
Sarebbe forse bene sottoli- 
neare che l’anarchismo del 
secolo scorso era più plasti- 
co e flessibile di quanto non 
lo sia oggi. 


l’insurrezione del 2 giugno 1793, non per mano 
della monarchia, ma a seguito del tradimento dei 
giacobini. 

Il capitalismo non ci fornirà generosamente le 
istituzioni democratiche popolari di cui abbiamo 
bisogno. Il suo controllo sulla società oggi non si 
limita a quel poco che rimane della sfera pubblica, 
ma si estende alle menti di numerosi sedicenti ra- 
dical. Le persone rivoluzionarie dovrebbero affer- 
mare il loro controllo sulle istituzioni che sono ba- 
silari per la loro vita pubblica — che Bakunin per- 
cepiva correttamente essere i loro consigli munici- 
pali - o diversamente non resterà loro altro che ri- 
tirarsi nella vita privata, come già oggi sta acca- 
dendo su scala epidemica (10). Sarebbe ironico in- 
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fatti se un anarchismo individualista e le sue varie 
mutazioni, da quella accademica e trascendental- 
mente morale a quella caotica e rassegnata, impe- 
gnato a rifiutare la democrazia anche per «una mi- 
noranza di uno», si trovasse a innalzare ulterior- 
mente i muri del dogma che stanno costantemente 
crescendo attorno all’ideale libertario, e se, più 0 
meno deliberatamente, l’anarchismo si trasformas- 
se in un altro culto narcisistico che s'inserisce tran- 
quillamente in una società alienata, mercificata, ri- 
tratta su se stessa ed egocentrica. 
Murray Bookchin 
(traduzione di Stefano Viviani 
dal n. 31, ottobre 1994, di Green Perspectives, 
P.O. box 111, Burlington, Vermont, 05402 USA) 


(02) 28 96 627 


il nostro telefono / fax / segreteria telefonica 
è a tua disposizione tutti i giorni, 24 ore su 24. 


ONDO ARABO - Partendo dalla 
constatazione dell'assenza di pubbli- 
cazioni libertarie in lingua araba, la 
redazione del periodico francese 
Alternative Libertaire si fa promotrice di un inte- 
ressante iniziativa. In accordo con i compagni li- 
bertari libanesi di Al Badil al Taharrauri, stanno 
curando la pubblicazione in 4.000 copie della 
traduzione del volume L'anarchisme di Daniel 
Guerin. La traduzione è già stata completata da 
George Saad e composta su Macintosh. Il co- 
sto complessivo dell'iniziativa è stimato in circa 
10 milioni di lire. Chi volesse contribuire, può in- 
viare assegni (o chiedere ulteriori chiarimeti) a: 


Alternative Libertaire 
b.p. 177 
F - 75967 Paris cedex 20 


UTOGESTIONE - Per proseguire la ri- 
flessione ed il dibattito che hanno ca- 
ratterizzato la prima Fiera dell’Autoge- 
stione (Alessandria, 23/25 settembre 
94) ed in vista della seconda edizione, prevista 
per l'estate ‘95, si tiene a Padova, presso la 
Casa di diritti sociali, sabato 6 e domenica 7 
maggio un incontro sul tema «Autogestione e 


conflittualità sociale: percorsi e prospettive». 
Per contatti: 


Gruppo anarchico Emma Goldman 
Laboratorio dell'utopia 

corso Palermo, 46 

10152 Torino 

tel. (011) 857850 


Federazione Milanese FAI 
viale Monza, 255 

20126 Milano 

tel. (02) 2551994 


Casa dei diritti sociali 
via Tanzig, 9 

35129 Padova 

tel. (049) 8070124 
(meglio se giovedì sera) 


UGLIA - Alcuni compagni pugliesi han- 
no sentito la necessità di incontrarsi per 
incominciare a tessere una rete di colle- 
gamento tra le varie realtà ed individua- 
lità anarchiche della regione. Nel primo incon- 
tro, tenutosi il 29 dicembre ’94, concordando in 
linea di massima con i contenuti espressi dalla 
mozione scaturita dal congresso straordinario 


della Federazione Anarchica Italiana di Reggio 
Emilia, gli stessi hanno espresso la volontà di 
approfondire la discussione impegnandosi ad 
organizzare una riunione a carattere regionale a 
breve scadenza. Per i compagni interessati, 
contattare: 


Gino Ancona 
tel./fax (080) 9517925 


ELFARE - Torino, sabato 18 e do- 
menica 19 marzo 1995. La federa- 
zione anarchica torinese organizza 
un convegno su: «Crisi del Welfare 
e progetto libertario» in sede da definirsi. Sono, 
per ora, previsti interventi di: Tiziano Antonelli, 
«La cooperazione: esperienze e limiti»; Guido 
Barroero, «Crisi del welfare e movimenti di clas- 
se »; Maria Matteo, «Ipotesi di welfare autoge- 
stito»; Cosimo Scarinzi, «Oltre il neoliberismo ed 
il compromesso socialdemocratico». Per con- 
tatti: 


Federazione anarchica torinese 
corso Palermo, 46 

10152 Torino 

tel. (011) 857850 - 5819815 
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quasi-recensioni 


quasi-recensioni in salsa fanta-cronaca 
a cura di Stefano Giaccone &... 


Mi chiamo Stefano. Lavoro nel Palazzo Agnelli a 
MI.TO. Sono uno delle centinaia di operatori di 
computer addetti a risistemare il Cervello 
Europa 1. Questo enorme elaboratore contiene 
tutta la memoria, le storie, i documenti 
dell'umanità, dalle origini ad oggi. Ha subito un 
guasto di proporzioni ancora indefinibili che si è 
voluto chiamare la Grande Evaporazione. lo ho 
il compito di districare e ripristinare due dei files 
danneggiati: Arialdo, un seguace di Dolcino che 
fugge dalla repressione del Papato nel 1307 e 
Spino, un militante rivoluzionario chiuso nel 
solaio di Radio Alice a Bologna 1977 durante 
una perquisizione di polizia. Questo sono io. O 
nof="- 

Identità. E un problema di sentirsi, di essere 
interno a un perimetro mentale e materiale. Per 
un indiano di Delhi, un tossico malato di AIDS, 
un servo della gleba nel medioevo, un 
montanaro e sua moglie del 1789 in Val Varaita, 
la percezione di sé, il sapere chi si è insomma, è 
probabilmente legato ad un sistema cartesiano 
più semplice. Perché oggi tutti vogliono sapere 
chi sono? Perché ognuno è alla ricerca di una 
identità? 

Spino: «...è che con noi si son sbagliati. Hanno 
detto: vogliono studiare? va bene. Tanto poi 
finiranno a lavorare come i loro padri e faranno 
la fila per comprarsi le 127 che hanno appena 
finito di montare. Perché un proletario è così: 
finché non si rompe i coglioni e pensa a 
starsene a casa, a mangiar meglio, a vedersi un 
film. Ma noi? quelli del Movimento, Circoli del 
proletariato, femministe siamo solo i loro figli 
oppure c'è qualcosa di diverso? Cioè, al limite, 
volendo delle cose diverse non siamo già 
un’altra cosa da quelli di prima? Eppure le 
nostre lotte nascono dalle loro e noi dobbiamo 
seguire la loro guida perché siamo dei 
rivoluzionari, dei compagni. lo son sicuro di 
questo. O quasi. Da dove nasce l'aggressività 
del nostro tempo, e quale forma espressiva 
assume? la mia tesi, per dirla con parole difficili 
da pronunciare è che l'aggressività nasce dalla 
dinamica di deterritorializzazione e 
riterritorializzazione. Cioè il dissolversi dei 
territori, delle identità, della base reale di 
appartenenza. La riterritorializzazione è la paura 
della deriva, e la conseguente ricostruzione 
disperata dei territori, prima di tutto come 
territori interiori, come bisogni psichici di 
identificazione». La seconda parte mi ricorda 
Franco Berardi «Bifo»: infatti il file di Spino s'è 
mescolato con un suo articolo (Rumore- 
Ottobre 94). Identità 1: compagno. Ma penso 
che la questione sia legata anche alla memoria. 
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«alla fine ha ammassato circa 300.000 oggetti. 
Alcuni li teneva nel suo alloggio nell’East Village, 
New York, altri in bauli, ma buona parte è 
rimasta per 25 anni alla Butler Library alla 
Columbia University...letture su nastro, 
chiacchiere telefoniche con William Burroughs, 
improvvisazioni con Dylan. Quando l’università 
di Stanford ha offerto circa 1 milione di $, Allen 
Ginsberg l’ha preso al volo». (New York Times 
20 settembre 94). Identità 2: poeta beat. 
Parlando di Ginsberg: uscirà a giorni un box di 4 
CD «Holy soul Jerry Roll». (leggete Rockerilla- 
Novembre l'articolo di Bertoncelli). Alla memoria 
futura è dedicata l’opera del Centro di 
Documentazione di Pistoia, anno XXV (via degli 
Orafi 29, 51100 Pistoia). Il suo notiziario dà 
conto di centinaia di pubblicazioni (stampate 
ma anche musicali) con una breve recensione e 
il recapito, alternando numeri tematici ad altri 
«misti». Un ottimo modo per sapere cosa c'è di 
nuovo, cosa è stato detto in proposito, dove 
cercare. «...la modemizzazione impressa dal 
capitalismo, ad esempio, ha sradicato enormi 
masse di popolazione dal loro humus di vita, 
inurbandole e industrializzandole a forza di 
migrazioni su varia scala, esodo dalle 
campagne, scomparsa della famiglia allargata, 
esautoramento della comunità locale a misura 
(d’occhio e di contatto) d'uomo, ridislocazione 
degli organismi politici, eliminazione di garanzie 
sociali, introduzioni di nuovi stili di vita. 
L'accelerazione vertiginosa impressa dalla 
tecnologia ha altresì modificato la percezione 
della realtà...» Salvo Vaccaro-Rivista A 213. 
Splendido articolo. Si può dire-Identità 3: 
uomo? «...vogliamo comunicare esperienze e 
non solo protestare, proporre una città a misura 
d'uomo, dove ci siamo anche noi» da «La città 
invisibile-giornale dei senza fissa dimora» di 
Torino. Dopo «fuori binario» (Firenze), «scarp 
de’ Tenis» (Milano), «piazza Grande» (Bologna). 
Identità 4: emarginato, homeless, clochard. Bè, 
vediamo cosa dice Arialdo:» ...ma la nostra 
disfatta non fu provocata soltanto dai cani da 
guardia-del Papa. Anche i borghesi, i cittadini, 
coi loro interessi di bottega, si unirono a Dolcino 
e altri predicatori per aver maggior profitto e far 
torto ai loro signori. Ma, appena Papa Clemente 
V chiamò alle armi contro l’eretico Dolcino, 
prontamente tradirono, poiché questa è la 
natura degli uomini di città. Se l’antagonismo 
dei contadini verso gli altri gruppi sociali è 
insieme generatore e dimostrazione di una loro 
sia pure elementare coscienza politica, 
all’avversione per i signori va aggiunta, 
l’avversione per i ceti borghesi e per i cittadini 


più in generale». A parte il mescolarsi dentro il 
file di brani da «L'uomo medioevale» di Jacques 
Le Goff ne esce l’identità 5: il contadino. 
Identità 6: etnica, geografica. Se ne parla, come 
motivo di una raccolta fondi sul CD «Drobtinice 
Upanja», compilato dal collettivo Nuclear Sun 
Punk di Gorizia-(c.p. 114 34170 Gorizia. Venti 
carte van bene). Molto bello: punk HC, punk 
melodico, reggae, rap, da tutto il mondo. 
Prendete carta e penna e scrivete a questi 
compagni (che tra l’altro saluto caldamente). Ne 
parla l'ottimo Germinal, giornale anarchico di 
Trieste, Friuli, Veneto e...Certe volte basta una 
congiunzione come questa per comunicare 
l’aprirsi, il farsi attraversare, senza dimenticarsi 
chi si è, cosa hanno visto i nostri occhi, sentito 
le nostre orecchie. «...forme diffuse di 
spaesamento, deidentificazione, solitudine, 
trasfigurandola tuttavia nella misera e poco 
edificante libertà di carriera e del lavoro 
autonomo, sempre più spesso eterodiretto...in 
questa mancanza di cognizione della dimesione 
comunitaria, lasciata agli apologeti del mercato, 
vi è nondimeno una grossa carenza della 
sinistra». Potremmo proporre una Identità 6: 
anarchico. Perché forse a qualcuno interessa. 
Non a me, onestamente, come pure quella cosa 
che si chiamava e si chiama «sinistra». Ma, 


Foto Dennis Stock 


quasi recensioni 


nonostante una lontananza profonda dalle tesi 
illustrate ad esempio negli articoli «Distruggere 
la sensibilità gerarchica, liberare la mente» - 
Paolo de Toni, Germinal 65 oppure Pippo 
Guerrieri, Umanità Nova 32, condivido in pieno 
il modo, il tono, il rispetto per i fratelli e le sorelle 
attorno (identità 7 e 8). Cito: «La sensibilità 
gerarchica la fa da padrona. Dall’interno di 
nessuno degli anarchismi esistenti si riesce a 
mettere in luce le dinamiche coercitive e 
competitive che continuamente si 
riproducono...l’anarchismo dovrebbe avere due 
caratteristiche fondamentali:la prima quella del 
pluralismo e del massimo rispetto della 
diversità; la seconda, l'elaborazione di un 
pensiero teorico razionale e scientifico in grado 
di proporre l’unità e l'applicazione universale. 
Ed invece non abbiamo né il rispetto della 
diversità né la ricerca dell'unità». oppure «...la 
logica da nemici va cancellata nel movimento, 
sostituita da quella della correttezza ovunque e 
comunque, base primaria di ogni solidarietà e 
ogni rapporto. E questa la discriminante 
fondamentale nei rapporti fra gli anarchici». 

Si ricerca una identità all’interno della propria 
creatività, della propria voglia di comunicare. 
«ma ahimé! nate in libertà e per la libertà, tutte 
le manifestazioni dell’Arte che si svilupparono 
parallelamente allo sviluppo ed al 
perfezionamento degli esseri umani, furono, in 
seguito, monopolizzate ed alterate dai potenti 
del tempo che le imposero un compito 
totalmente opposto a quello per il quale erano 
state create; in modo che da leva di 
emancipazione e di civiltà quale essa era 
all'origine, l’Arte si trasforma in strumento di 
oppressione e di oscurantismo». Parole di 
Virgilio Gozzoli, un «operaio atipico» come 
legge il sottotitolo del libretto «rivoluzione in 
tipografia» di Alberto Ciampi. Molto bello, 
capace di farci riflettere su come certi dibattiti 
arrivano da molto lontano. (TraccEdizioni, C.P. 
110-57025 Piombino-Livorno. Con tutto il 
rispetto, perché c'è il copyright?). Identità 9: 
non-artista. 

YOU HAVE NEW MAIL. @OUT OF THE BLUE. 
FU. DEC.COM. Eccola qua! Out of the blue, la 
mia amica che scrive nella mia posta 
elettronica. Identità X: donna del futuro. «In rete, 
fratello. Stavolta il Blatto, anzi il Dottor Blatto mi 
ha letteralmente sommersa di roba da leggere e 
ascoltare. Abbiamo passato un bel pomeriggio 
(anche se lui sta delle ore nella cabina del 
VirtualTrip, con la ripro di Sharon Stone: gli farà 
male un giorno di questi. Ma questi quale???). 
Comunque siamo partiti da “Sete”, secondo LP 
del Panico. Lungamente atteso da voialtri. 
Panico come un motore rumoroso ma anche 
oliato, punk ma lucido come un fucile, molto 
caldo, poetico fino allo struggimento. Ritmi di 
metropoli. 

Nel materiale grafico è acclusa la storia della 
genesi di questo LP che è uscito Autoprodotto, 
distribuito fuori dai negozi da una decina di 


collettivi e singoli. Un documento di Vanni su 
cosa vuol dire, al di là della fantasie o dei 
rancori, fare, distribuire, aiutare, esistere come 
gruppo musicale di compagni. Poi abbiamo 
ascoltato “the way the things are...” primo LP 
degli Schwartzneggar. Un gruppo nuovo, 
inglese ma che raccoglie compagni provenienti 
dai Crass e Thatcher on Acid. Ovvero il punk 
anarchico inglese nella sua forma originale: 
capacità di comunicare, sincerità, potenza. Un 
disco di rock ma articolato, dai testi splendidi e 
diretti su ruoli sociali, sessuali, ecc. Dal vivo 
Steve Ignorant e soci ti ricordano cos'è viversi il 
punk come una scelta radicale d'amore. (R.B. 
Discs P.0. Box 357 London SE19 1AD 
England). Tra tutti ‘sti dischi ho trovato infilati 
due opuscoli. Uno di fumetti: TOXIC BIKER. 
Micidiale! Si presenta esternamente come un 
fumetto della Marvel (super eroi USA e simili) 
ma dentro è grafica/xerox/fumetto vorticoso e 
acido. Si può avere da El Paso Occupato-Via 


Passo Buole 47-10100 Torino o da FreePress 
Adalbert.str. 28-10179 Berlin Germany. L'altro 
opuscolo si chiama “Opuscolo di sviluppo del 
manifesto contro la legalizzazione degli spazi 
occupati” di Frisetti-Spesso-Luca Bruno da El 
Paso e Barocchio Occupati. Cercalo e leggilo. 
Per finire ci siamo sparati un 45 giri 
“SOUNDBLAST”, autoprodotto (Andrea Bezzi- 
via Salara 17-Castiglione Cervia-Ravenna). 
Grande disco, hard/grunge ma col taglio ancora 
di chi non ha paura di mostrare le proprie ferite 
né la propria rabbia. Sentendo dischi come 
questo, il Panico e altri, la loro scelta di 
riprendere il discorso dell’Autoproduzione 
insieme a nuovi collettivi di compagni, non 
capisco come mai tu sia sempre in bananadura 
e sfiduciato. Perché non riposi un po’? Ciao, 
piccolo neanderthal. Fuori rete, out of the blue.” 
Ma come cazzo fa a... Già, facile: dal futuro son 
buoni tutti. 

Stefano Giaccone 
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Michel Ragon, 

noto scrittore 

in Francia, 

ha insegnato 

per molti anni 
all’Ecole des Arts 
Decoratifs di Parigi 
ed è membro 
dell'Union Pacifiste. 
Una doppia veste 
con la quale analizza 
architettura militare, 
che pervade 

il paesaggio 

più di quanto 
comunemente 

si creda. 
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mattoni grigioverdì 


Cos'è l’architettura? È forse ciò che lega bello e 
habitat? 


L’architettura è fondamentalmente un’arte e 
una tecnica per sistemare lo spazio allo scopo di 
proteggere gli uomini dai rigori dei climi, dall’in- 
trusione delle persone nei luoghi privati. E un in- 
volucro destinato ad accogliere un individuo, una 
famiglia. La città è una protezione, di tipo diverso, 
ma paragonabile a un vestito: 

La maniera in cui sono strutturate queste «pel- 
li», questa sorta di «bolle», provoca delle ripercus- 
sioni nella vita sociale e nel modo in cui gli indivi- 
dui vivono questa vita sociale, dunque sul loro mo- 
do di pensare, di agire,-di essere malati. Talvolta 
esiste una relazione tra l’urbanesimo e certe ma- 
lattie, come per esempio lo stress. 

L’architettura è innanzi tutto la casa, l'elemento 
che protegge la cellula famigliare. Se l’architettura 
evoca immediatamente la comodità, non è tuttavia 
forzatamente associata al bello. Le tecniche diven- 
tano arte soltanto se riescono a coniugare insieme 
qualità tecniche e qualità estetiche. 

Alla base si trova l'habitat. Ma in seguito ci sono 
i luoghi collettivi. Quelli della città, del villaggio. 
Molto spesso questi luoghi, siano essi gli stadi, i 
musei, le biblioteche ecc., rispondono più a qualità 
estetiche che alle esigenze dell’habitat. Si tratta di 
Uno dei drammi del nostro tempo. L’habitat è im- 
mediatamente utile, risponde a un’urgenza. Esso 
viene costruito in fretta senza preoccuparsi troppo 
dell’estetica. Quando l’estetica è trascurata, l’ar- 
chitettura è come malata. Gli abitanti che ci vivo- 
no all’interno, anche se non ne sono immediata- 
mente consapevoli, finiscono anche loro per sof- 
frirne. 


Di fatto questa mancanza viene sublimata, tra- 
sferita sugli edifici pubblici. I primi non sono stati 
forse i luoghi di culto? 


Un tempo, in tutti i villaggi e in tutte le città 
l’edificio più bello era la chiesa. Sfidando il tempo, 
noi abbiamo sempre avuto chiese del XII e XIII 
secolo in buono stato. Con la magnificenza delle 
vetrate, dello spazio, la sistemazione dell’interno 
appariva sempre molto bella. Lo spazio collettivo 
rappresentato dalla chiesa aveva una qualità infi- 
nitamente superiore all’habitat. 


La chiesa era studiata per l'orecchio, dato che la 
voce risuonava sotto le volte gotiche. 


E queste risuonano ancora! Numerosi concerti 


si tengono nelle chiese. Per quanto riguarda l’acu- 
stica sono sempre luoghi d’eccellenza. 


A proposito di acustica, se si pensa alle caserme 
non c’è di che stare allegri. Queste non sono forse 
servite a stoccarvi i soldati, a segnare la segrega- 
zione tra la società civile e la gente in armi? 


Sì, qui si registra immediatamente un dramma. 
La caserma, l’habitat militare, è ben presto servita 
da modello per l’habitat collettivo degli esseri 
umani. Le prime H.B.M. (abitazioni a buon mer- 
cato) sono state costruite nel 1881, in modo da ri- 
durre la vita collettiva. La vita popolare un tempo 
era piuttosto tonitruante, «anarchica» nel senso 
esatto del termine, con un aspetto ludico. Le per- 
sone si ritrovavano, c'erano i cortiletti ecc. Ora, 
con le H.B.M,, alla fine del XIX secolo, le occasio- 
ni di vita collettiva si riducono, i contatti tra inqui- 
lini vengono evitati. Tutto il contrario dei falanste- 
ri concepiti per sviluppare una vita comune. 

Gli appartamenti sono collocati sotto la sorve- 
glianza costante della via: i pianerottoli, le scale, 
sono in piena luce, prolungano in qualche modo la 
strada pubblica. Non c’è spazio per riunioni e le 
H.B.M. hanno cominciato a far «accettare» a un 
proletariato truculento, turbolento, una vita, final- 
mente, abbastanza piccolo borghese. 


e come modello 


cera la caserma 


L’architettura degli anni Sessanta ha fatto dei si- 
los per esseri umani. Quest’epoca è stata trauma- 
tizzata dal progresso tecnico, la gente ha abbando- 
nato i propri antichi habitat per avere la cucina in 
formica, tutti i tipi di comodità, acqua calda, riscal- 
damento centrale... 


È stato un momento straordinario! Alcune fami- 
glie uscivano da condizioni di vita segnate dall’am- 
mucchiamento in spazi ridotti. Vivevano con i ge- 
nitori, in appartamenti ammovbiliati, in bidonville, 
e all’improvviso veniva messo a loro disposizione 
un piccolo appartamento d’H.L.M. (case popola- 
ri), con il lavandino, l'elettricità, i gabinetti interni 
e una vasca da bagno. Ho visto persone piangere 
di una gioia sconvolgente. Poi, preso possesso del- 
la nuova situazione, accorgersi nel giro di cinque 
anni, 0 poco più, che quello non è tutto. Manca 
qualcosa. Non ci sono più spazi collettivi, ma spazi 
chiusi, dai quali scaturisce un sentimento, non di 


sconforto sul piano tecnico, ma di sconforto psico- 
logico, di frustrazione, legato a questa mancanza 
di vere occasioni di vita collettiva. 

Di fatto c'erano due modelli possibili: quello di 
Fourier, esempio per tutti i socialisti utopisti del 
XIX secolo (il falansterio realizzato da Godin, do- 
ve il lavoro e l'habitat erano associati, con spazi di 
ricreazione, nidi d’infanzia, cucine collettive per 
coloro che ne avevano voglia ecc., tutti quegli spa- 
zi collettivi legati strettamente al modo di vivere 
del proletariato nel XIX secolo). Questa via era 
considerata troppo pericolosa dallo Stato e al loro 
posto sono nate le H.B.M. 


Il rumore ha fatto sì che nelle H.B.M. ci fosse 
un’intimità del tutto relativa. Ma dopo gli anni 
Ottanta, le H.L.M. non hanno più niente a che ve- 
dere con quelle degli anni Sessanta e le loro ante- 


| nate del periodo prebellico. Spesso sono di qualità 


migliore di quelle costruite per iniziativa privata. 


Bisognerebbe distruggere una grande parte del- 
le H.L.M. costruite negli anni Sessanta. 

E le caserme, che sono state costruite molto pri- 
ma? 


La caserma è un modello di habitat triste, anche 
se presenta degli spazi collettivi. La caserma, o il 
convento, sono stati i primi habitat collettivi. Ma i 
conventi disponevano di spazi collettivi da vivere 
(giardini, chiostri). Le caserme d’altra parte aveva- 
no cortili dove ci si ritrovava allineati nei ranghi... 
E sicuramente possibile risistemare le caserme in 
una maniera più vicina al falansterio. 


. I collegi non somigliano stranamente a delle ca- 
serme? 


Le prime scuole sono state concepite in un’otti- 
ca d’irreggimentazione della gioventù sul modello 
della caserma. Sono stati fatti anche tentativi di- 
versi. In particolare a Suresnes, dove nel 1939, pri- 
ma della guerra, sono state aperte delle scuole. Ma 


architettura militare 


si trattava di edifici piccoli. Quando gli allievi rag- 
giungevano le migliaia di unità, si è preferito adot- 
tare soluzioni da campo di concentramento, diffici- 
li da gestire. 


Quali sono le conseguenze di questo sovrappo- 
polamento? 


È un’aberrazione quella di mettere insieme. 
troppi abitanti, troppi scolari nello stesso edificio. 
Ero sempre stato contrario alla costruzione del 
Beaubourg, non per la sua finalità; ma perché met- 
tere allo stesso tempo, in uno stesso luogo, un mu- 
seo d’arte moderna, una biblioteca ecc.? Talvolta 
succede che le persone non possono salire in bi- 
blioteca perché c’è troppa folla che desidera visita- 
re il museo. Ci sarebbero volute più biblioteche, 
più musei. 


Questi licei, costruiti come le caserme, portano i 
ragazzi alla violenza. L’ambiente prepara alla 
guerra? 


Non so se la violenza porta sempre con sé la 
guerra. Nella nostra epoca sono piuttosto gli uomi- 
ni di Stato che provocano la guerra il giorno in cui 
hanno l’impressione che occorra farla, e alla fine le 
persone li seguono, senza alcuna idea di violenza, - 
vanno al macello. Nel 1939, in Francia, nessuno 
aveva voglia di fare la guerra. Ci sono andati con 
fatalismo, non era facile disertare... 

Ma è certo che nell’infanzia e ancor più 
nell’adolescenza, occorre vigilare affinché gli im- 
pulsi violenti presenti nell'uomo non vengano esa-. 
sperati dall'’ammucchiamento. Quando si ammuc- 
chiano dei topi, essi si attaccano fino alla morte 
per guadagnare il proprio posto. Allo stesso modo, 
se veniamo costretti in spazi troppo angusti abbia- 
mo delle reazioni violente. 

Le pulsioni violente cominciano al liceo. Poi 
continuano allorché si passa alla caserma, dove so- 
no ancora più forti, a causa della rudezza dei sot- 
tufficiali. Come si fa a stupirsi per la violenza dei 
soldati: non sono responsabili in partenza, si tratta 
del prodotto di un condizionamento. A legionari, 
paracadutisti, truppe d’assalto, non viene chiesto 
di comportarsi con gentilezza. Il prefetto Lépine, a 
cui si rimproverava la violenza dei suoi agenti, 
aveva risposto «Cosa volete, non vado mica a cer- 
carli nelle ambasciate». 


- fortificazioni 


assurde 


Prima della guerra del 1939, l'architettura mili- 
tare è stata contrassegnata dalla difesa lineare. 
Con la linea Maginot da una parte e la linea 
Siegfried dall’altra, le fortificazioni risultavano in- 
violabili. 


Allora si tratta di un’architettura militare tipica, 
vale a dire di un’architettura fatta per proteggere 
dall’assalto dell’esercito avverso. Dunque è sem- 
pre una specie di vestito che protegge, un vestito 
estremamente ermetico. Ma questa architettura 
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della linea Maginot e della linea Siegfried non fa- 
ceva che continuare le roccaforti, la cui architettu- 
ra è stata magnificata da Vauban. Le fortificazioni 
alla Vauban sono il contrario delle roccaforti, poi- 
ché si tratta di architettura rampante, che non si 
vede da lontano. 

Le roccaforti proteggevano dagli assalti del ne- 
mico, dalle frecce, dalle bombarde ecc. Ma con la 
scoperta dell’artiglieria, le roccaforti erano diven- 
tate un bersaglio, la protezione allora è stata cer- 
cata sotto terra. Le opere militari di Vauban, delle 
quali restano numerose testimonianze, sposano le 
ondulazioni del terreno, prefigurano la linea 
Maginot. 


AlPepoca, queste fortificazioni a stella, per in- 
trappolare le palle di cannone, sono costate care 
alla popolazione, in termini di lavoro, sudore, san- 
gue, vite. Oggi la loro inutilità balza agli occhi. 
Certo, fanno parte di un patrimonio. Nondimeno, 
la sottrazione di energia che ciò rappresenta al li- 
vello dell’architettura pare lampante. 


Sì, in tutto ciò vi è qulacosa di assurdo, di mo- 
struosamente assurdo. Oggi, ciò diventa motivo di 
turismo. Le roccaforti vengono visitate, così come 
l’architettura di Vauban. 


Senza parlare del fine della tecnologia militare, 
la cosa che attualmente pesa di più sul bilancio 
dell’esercito. Che ne pensi dei sottomarini nucleari 
lanciamissili? 


I sottomarini sono in tutta evidenza un’architet- 
tura offensiva. Jules Verne aveva sognato un’ar- 
chitettura simile sotto i mari, ma non per fini belli- 
ci. i 


E il famoso Vallo Atlantico, è una cosa che col- 
pisce in modo particolare come architettura milita- 
re, non credi? 


Si tratta di un’architettura che era destinata a 
impedire agli inglesi, agli americani, di sbarcare 
per attaccare l’esercito tedesco. Questi bunker 
erano stati disegnati sulla base di schizzi dello stes- 
so Hitler. Era lui che li voleva minacciosi. Erano 


lraq-Usa: la farsa continua 


«Dall'accordo Saddam Hussein-Bush ad una nuova 
teoria della guerra: il nemico artificiale» 


di Paolo Ermani e Anna Fanton 


Il libro è reperibile presso: 
e Libreria Anomalia, via dei Campani, 73 - 00185 Roma, 


tel. 06/491335 


e Cooperativa «Nuovi Quaderni» loc. Pancone, 57 


53037 S. Gimignano, tel./fax 0577/955026 


come bestie accovacciate, che uscivano dal terre- 
no, che scrutavano l’avversario da lontano per far- 
gli paura. Fu una cosa assolutamente ridicola, per- 
ché si rivelò sufficiente lanciare dei bombarda- 
menti a tappeto su queste difese, che pur non di- 
struggendole, le hanno rese del tutto inutilizzabili, 
e in ogni caso sono divenute le tombe di numerosi 
soldati che vi sono rimasti intrappolati all’interno. 
I tedeschi hanno eluso la linea Maginot passando 
per il Belgio. Per quanto riguarda il Vallo della 
Manica, l’offensiva americana ci è semplicemente 
passata sopra, con i paracadutaggi. In conclusione: 
tutta questa architettura militare non serve a nulla. 
E una perversione dell’architettura. 


scompaiono 


le caserme 


Questa architettura militare, che colpisce per la 
sua inefficacia e il suo costo esorbitante, si nascon- 
de sotterrandosi. Il P.C. atomico di Taverny, per 
esempio, prefigura i cimiteri? 


Sì, da questa architettura militare sepolta è nata 
l’idea di costruire le città sotto terra. Certe cose 
che non hanno ragione d’essere in superficie con- 
sentono di liberare il terreno per dei giardini. Per 
esempio, certi centri commerciali, biblioteche, pi- 
scine... A Parigi, il buco delle Halles con il suo 
centro commerciale, luogo ludico circondato da 
una grande animazione. Il cinema non ha alcuna 
ragione d’essere in superficie dato che è buio, co- - 
me le videoteche. Nelle città dove il clima è più ri- 
gido del nostro, a Montréal, piazze pubbliche, 
quartieri, sono completamente sotterranei, e ciò 
consente durante l’inverno, quando è impossibile 
anche camminare all’aperto per cinque minuti, di 
prendere un bicchiere su una terrazza di qualche 
caffè sotto terra, perfettamente riparati dalle in- 
temperie. 

Ad ogni modo, l’architettura sotterranea già esi- 
stente ha salvato numerose vite umane: basti pen- 
sare alla metropolitana di Londra durante i bom- 
bardamenti tedeschi. Costruzioni sotterranee civi- 
li, in caso di attacchi da parte dei militari, possono 
diventare una protezione per la popolazione civile. 
Ecco una buona deviazione dell’architettura. 


E per questo che l’Union pacifiste, scommetten- 
do sulla vita, vuole trovare un utilizzo alle costru- 
zione militari! 


Bisogna provare a deviare il più possibile, que- 
sto è certo. La deviazione è una delle cose fonda- 
mentali nella vita sociale, per resistere alla dittatu- 
ra dei potenti. 


L’esercito francese si ristruttura (con il piano 
esercito 2000) e ci sono sempre più caserme ab- 
bandonate, recuperate dalle collettività. 


Ancora di più, direi, l’esercito si sta destruttu- 
rando. 


Esiste una lunga serie di esempi di recupero del- 


le proprietà militari. Ad Albi, sede del celebre col- 
lettivo degli obiettori e delle obiettrici tarnesi, 
all’epoca, i parà non erano ancora stati inviati co- 
me truppe «umanitarie» dall'ONU, le chiavi della 
caserma La Pérouse sono state consegnate al mini- 
stero dell’Istruzione (simbiosi esercito-scuola). 
40.000 m° di superficie fuordopera sono stati tra- 
sformati in facoltà di giurisprudenza. 


Conosco una caserma che è stata convertita in 
una sede dei Servizi Sociali. 


Un'altra in ufficio di collocamento o in A.N.P.E. 
(associazione nazionale per l’impiego), perché co- 
me si sa lo Stato fa la guerra alla disoccupazione... 


Sì, ecco, questo è più triste! 


Con la crisi, la ricchezza umana sparisce, ma con 
essa scompaiono anche le caserme. 

Sì, del resto un gran numero di caserme esistenti 

in Alsazia o in Lorena, dato che erano state co- 
struite per proteggerci dai tedeschi, oggi non han- 
no più alcun senso. Salvo recuperi provvisori da 
parte delle Forze Armate, esse verranno certa- 
mente distrutte. Tutte le nazioni non sanno più 
davvero cosa farsene dei loro militari. Per la 
Russia, la situazione è caricaturale. Di recente li 
hanno mandati contro la Camera dei deputati. Ma 
si tratta di un brutto esempio, perché non ci si ser- 
ve dell’esercito come di una polizia. 
- In questo periodo di disoccupazione i governi 
esitano a rimandare a casa i militari perché non fa- 
rebbero che allungare le liste dei disoccupati. Per 
il momento non ci sono guerre, allora stanno bene 
dove sono! 


Nel quadro del progetto di legge sul disarmo 
unilaterale, è previsto che i militari vengano im- 
piegati nella distruzione delle scorte di armi della 
Francia. Poi, poco alla volta, saranno inseriti nel 
circuito delle produzioni socialmente utili, dato 
che la vera ricchezza è ciò che si produce per gli 
esseri umani e non per la loro distruzione. I milita- 
ri diventano dunque obsoleti? 


È ugualmente straordinario, nella nostra epoca, 
vivere in un momento in cui non si sa cosa fare dei 
militari. Si tratta di una «prima assoluta» nella sto- 
ria del mondo. 


pericolo: 


eserciti! 


Per ultimo, si inventano nuove giustificazioni 
per gli interventi dell’esercito professionale, con 
tutta questa professionalizzazione ipertecnica do- 
ve basterebbero poche persone per instaurare un 
terrorismo di massa. 


Ero rimasto molto colpito dal Cile: l'avevo co- 
nosciuto anche prima che salisse al potere 
Allende, all’epoca del democratico Frei. Il Cile era 
considerato come uno dei paesi più democratici 
dell’ America latina. Fra sottinteso, nessuno ne du- 
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bitava, che l’esercito non sarbbe mai stato un pro- 
blema per il Cile. Che l’esercito era al servizio del- 
la Repubblica, che non era come negli altri paesi 
dell’ America latina. E poi, un giorno, l’esercito ha 
preso il potere ed è divenuto uno dei tiranni più 
feroci. Può accadere di tutto, anche con un eserci- 
to disarmato, che poi non lo sarà mai completa- 
mente, purtroppo, in ogni caso non negli anni che 
seguiranno... 

Mezzi tecnici ultrasofisticati gli consentono, se 
lo vuole, di assumere il potere politico in qualun- 
que momento. Forse ancora più facilmente che in 
passato. 


Un altro aspetto della guerra moderna, è la 
guerra psicologica. Gli inglesi l'hanno sviluppato 
nel «laboratorio irlandese». Hanno esportato le lo- 
ro tecniche di «pacificazione» per nascondere la 
guerra. Quando le truppe sparano sui propri con- 
cittadini, è guerra. L’esercito francese può benissi- 
mo decidere domani di sparare su dei francesi. 

Per la nostra sopravvivenza, diceva il paesaggi- 
sta Michel Corajoud, occorrevano molti più giardi- 
nieri che poliziotti. Dietro questa idea, non c’è for- 
se qualcosa da approfondire? 


Il giardino simboleggia la distensione, il sogno, 
gli incontri, è il luogo ludico, dunque, senza dub- 
bio, l'esatto contrario del «poliziesco». 

In Francia i giardini scarseggiano. La maggior 
parte dei giardini esistenti nelle nostre città risal- 
gono al XVIII secolo. Sono i giardini pubblici. I 
giardini del XX secolo sono molto rari. 


Parigi, un urbanesimo 


per i cannoni 


Il giardino alla francese, con i suoi viali ben or- 
dinati, le panchine pubbliche giudiziosamente si- 
stemate, non ha un aspetto imperiale e militare? 


L’urbanesimo nel quale viviamo è stato disegna- 
to sotto il Secondo Impero. L’urbanesimo di. 
Haussmann è un urbanesimo militare e poliziesco. 
A partire dal Secondo Impero, da Napoleone III, 
è stata costruita la Parigi moderna, così come la 
gran parte dei centri delle maggiori città francesi, 
nonché, sul medesimo modello, Barcellona, 
Bruxelles ecc. Vale a dire secondo un’idea di ordi- 
ne e gerarchia che sono le virtù dell’arte militare. 
In questo ordinamento delle città, con quelle gran- 
di linee rette e quei monumenti che conducono 
tutti ad altri monumenti, si trova il regno di quello 
che si potrebbe chiamare il «monumento bersa- 
glio». E la tecnica della mira e del puntamento: 
l’artigliere nell’arte urbana, il cannone che colpirà 
dritto davanti a sé. 

Haussmann ha avuto l’idea di contrastare l’of- 
fensiva all’interno, di fronte a quella classe operaia 
che non era mai stata così importante e turbolenta 
(barricate nel 1830 e nel 1848). Dal 1852 al 1870, la 
città viene ricostruita per resistere alle insurrezioni 
interne. La paura della rivolta suscita questa nuo- 
va forma di urbanesimo, con linee rette poco favo- 
revoli alle barricate e che permettono al tempo 
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stesso le cariche della cavalleria e il fuoco dei can- 
noni (Cfr. la mia Histoire de l’Architecture). 

Haussmann pretendeva di distruggere i luoghi 
insalubri, di impedire le epidemie di colera... Ma 
diceva: «Occorre garantire la tranquillità pubblica 
attraverso la creazione di grandi boulevard che la- 
scino circolare, non solo l’aria e la luce, ma anche 
le truppe. E che per un’ingegnosa combinazione 
renderanno il popolo più composto e meno dispo- 
sto alla rivolta!». 

A partire da lì, si afferma un urbanesimo milita- 
re e poliziesco. Il tracciato delle vie rassomiglia al- 
le trincee costruite per difendere Parigi contro 
Belleville e La Villette. La Rue des Ecoles, tutta 
diritta, è fatta per isolare il quartiere degli studen- 
ti; il Quartier latin. La piazza che oggi si chiama 
Place de la République, all’epoca Place du 
Chateau-d’Eau, ha una caserma di 4.000 soldati, 
lucchetto di sicurezza di tutti i grandi boulevard. 
Questa caserma consentiva di lanciare delle trup- 
pe sui due chilometri del Boulevard Magenta, o 
verso Vincennes, lungo l’attuale Boulevard 
Voltaire. Questo urbanesimo del Secondo Impero, 
che è sempre quello nel quale viviamo, è stato 
davvero realizzato per spezzare ogni insurrezione 
interna. La Comune è stata in larga parte vinta a 
causa di questo urbanesimo terminato in pratica 
nel 1870. A partire dal momento in cui le truppe di 
Versailles hanno preso l’Opéra, esse si sono servi- 
te di questo monumento-bersaglio per sparare in 
tutti i boulevard adiacenti, e distruggere le barrica- 
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te. Nel 1968 sono state erette delle barricate, ma 
chiaramente non avrebbero potuto resistere a.cari- 
che di carri. 

A partire da questo urbanesimo militare, nel 
quale, come ho già detto, continuiamo a vivere, 
non c’è più alcuna possibilità di grandi rivolte in- 
terne. 


conclusione 


assai triste! 


Ma l’architettura militare specifica va senza 
dubbio scomparendo, e con essa i militari. 
Rimangono delle installazioni estremamente sofi- 
sticate che non vedremo e dove il potere militare, 
il potere distruttivo, il potere poliziesco, sarà forse 
ancora pià forte di quando c’erano le caserme e i 
militari in divisa. Non ci saranno più militari in di- 
visa, né caserme, ma il «Grande Fratello» sarà lì, 
con macchine, computer, bottoni da premere. La 
nostra libertà rischia di essere ancora più minac- 
ciata, più limitata di quanto non sia mai stata fino- 
ra. Occorre vigilare. Il pericolo sarà maggiore per- 
ché non si vedrà. 

Questa intervista, trasmessa sulle onde 

di Radio Libertaire (Parigi), è stata realizzata 
dall’equipe della trasmissione pacifista «Si vis pacem», 
trascritta per Le monde libertaire da Sandra Silvani 

e tradotta per noi dal francese da Stefano Viviani. 
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postale 17120. 


appello per un 


condannato a morte . © 


Cari amici, 

scrivo per cercare qualcuno desideroso e 
disposto ad aiutare RICHARD WAYNE JONES, 
un ragazzo povero di 34 anni, bianco, 
condannato a morte e detenuto da 10 anni nel 


‘tristemente famoso braccio della morte del 


carcere di Huntsville (Texas). 
Richard è stato condannato per un omicidio che 
sostiene di non aver commesso (pare ci siano 
dei testimoni oculari in grado di testimoniare a 
suo favore), ma non avendo il denaro 
necessario per pagare un avvocato non ha 
ancora potuto dimostrare la sua presunta 
innocenza. 
Già 4 volte gli è stata fissata la data 
dell'esecuzione (l’ultima era fissata per il 9 
agosto u.s.) e altrettante volte per fortuna è 
riuscito ad ottenere una sospensione 
momentanea. 
Stiamo cercando di raccogliere i fondi necessari 
per pagare un investigatore in grado di 
raccogliere le prove della sua innocenza, 
affinché il caso possa essere riaperto e possa 
ottenere un nuovo processo PRIMA che venga 
fissata una nuova data (temo sarebbe 
l’ultima...). 
Cerco anche nuovi amici di penna per Richard, 
amici che l’aiutino a trovare la forza di lottare ed 
il coraggio di sopravvivere nell’inferno in cui si 
trova. 
Aiutatelo, grazie. 
Il suo indirizzo è il seguente: Mr. Richard Wayne 
Jones, 000882 - D/ROW, Ellis Unit One - H-17- 
1-4, 77343-0001 Huntsville, Texas, USA. 
Per ulteriori informazioni contattatemi. 
Arianna Ballotta 
Via della Vela, 20 
48020 Punta Marina (RA) 
tel. 0544/438075 (dopo le 21) 


Marx e 


la concezione del lavoro 


L'accezione di lavoro nella produzione marxiana 
— nonostante il lessico economico - è 
intrinsecamente ontologico-metafisica. Più 
precisamente: è squisitamente hegeliana. Come 
è ampiamente noto l’importanza per Hegel del 
lavoro non è da connettere alla sua specificità 
ma è da relazionare alla coscienza che, grazie al 
lavoro, non solo giunge a se stessa ma giunge 
all’intuizione dell'essere indipendente come di 
se stesso (Fenomenologia dello Spirito, vol. |, 
pp. 162). La pienezza e la totalità: ecco | 
traguardi ai quali perviene il lavoro. D'altronde 
fu lo stesso Marx a riconoscere il suo tributo 
all’idealismo hegeliano in un celebre passo dei 
Manoscritti: «egli (Hegel, n.d.a.) intende 
l'essenza del lavoro e concepisce l’uomo 
oggettivo, l’uomo vero perché reale come il 
risultato del suo proprio lavoro» (p. 167). 
Oppure pensiamo alla definizione che Marx 
darà del lavoro in base alla quale esso consente 
la realizzazione del soggetto o 
l’autorealizzazione del soggetto (Lineamenti 
fondamentali della critica dell'economia politica, 
vol. I, p. 278). L'influenza di Hegel risulta = in 
ultima analisi — determinante e tutt'altro che 
marginale. Se poniamo - poi - la dovuta 
attenzione ad un aspetto specifico della filosofia 
del lavoro - la divisione del lavoro - la continuità 
con Hegel è altrettanto evidente. Per Hegel la 
divisione del lavoro ha compromesso la 
possibilità di realizzare l'essenza totale 
dell’uomo a causa della parcellizzazione a cui 
conduce. Insomma la civiltà industriale — per © . 
Hegel come per Rousseau - ha creato un lavoro 
formale, astrattamente universale. Ricordiamo 
che già Rousseau aveva individuato nella 
divisione del lavoro la causa principale della 
ineguaglianza. Ma al di là di questo - pur 
importante - riferimento, anche per Marx la 
divisione del lavoro ha attuato una 
trasformazione nefasta nell'essere umano. Lo 
ha trasformato «in una attività astratta». Può 
sorprendere se Marx propose l’abolizione della 
divisione del lavoro auspicando l’assenza — in 
un imprecisato Eden - di una attività specifica? 
Più esattamente: nella società comunista la 
produzione dovrà essere gestita in modo tale 
da consentire: «di fare oggi questa cosa, 
domani quell'altra » (fdeologia tedesca, p. 29). 
Ci sembra superfluo sottolineare non solo 
l'ingenuo irrealismo ma anche la presenza - in 
un pensatore che si vorrebbe additare quale 


fondatore del socialismo scientifico - di forti 
componenti escatologiche alle quali fanno 
seguito nostalgie bucoliche! Ancora una volta 
dobbiamo domandarci - raccogliendo l’invito di 
S. Avieri - in quale modo Marx pensava di 
realizzare un tale sovvertimento. Ed ancora una 
volta, dopo aver interrogato i testi marxiani non 
possiamo che rilevare l'assenza di qualsivoglia 
risposta. 

Giuseppe Gagliano 

(Como) 


realtà virtuale 


il mostro e il Suo creatore 


La realtà virtuale fantasia al potere? Direi 
semmai potere sulla fantasia. Ci pensate? 
Dominio sul sogno. Manipolazione sempre più 
profonda della sfera interiore di ciascun 
individuo. Ma partiamo più da lontano. 
Parecchi anni fa, mi sembra nel 1983, ero in 
vacanza in Olanda e ricordo che ad Amsterdam 
mi recai ad un museo in cui veniva esposta una 
mostra dedicata alle popolazioni del terzo 
mondo: c'erano coloratissimi quadri naif del 
Centroamerica, ma soprattutto c'erano le 
ricostruzioni dettagliatissime delle abitazioni, 
delle botteghe, delle piazze, dei luoghi di culto 
delle più svariate popolazioni del Sudamerica, 
dell'Asia, dell’Africa e dell'Oceania; c’era perfino 
un enorme letamaio fatto di pezzi di rifiuti 
incollati fra loro il cui effetto era estremamente 
realistico... e c’era l’uomo di cera, il misterioso 
uomo occidentale civilizzato che, in abito, le 
gambe accavallate, era intento a leggere il 
giornale. Era perfetto, al punto che rimasi alcuni 
minuti ad osservarlo per capire se si trattasse di 
un-bravissimo attore o di una scultura 
eccessivamente realistica. 
Ma tutto era ricostruito con notevole cura e 
minuzia, con la possibilità - tramite un gettone, 
o una moneta - di ascoltare brani di musica del 
luogo in cui si passava. 
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Dal negozietto marocchino emanavano odori di 
spezie. Era tutto così realistico da sentirsi 
immersi nel paese che, in quel momento, si 
visitava come in un riassunto scolastico. Pensai 
che potesse essere una buona idea, magari 
proprio a livello educativo. Certo è che l'enorme 
varietà di quel breve viaggio sulla terra rinchiuso 
in un museo lasciava un po’ storditi, un po' 
confusi, come svuotati da quell’overdose di 
mondo. 

Ricordo che, mentre passavo dal villaggio degli 
aborigeni australiani a quello degli indigeni del 
Borneo, restai stralunato: c’era un ascensore e 
questo si aprì per tirar fuori un'apparizione 
quasi extraterrestre: un altissimo papà biondo, 
elegante e sorridente che prendeva per mano 
due marmocchi biondi e già giganteschi, 
entrambi con un sorrisetto furbo da gelato. 
Avvertii una strana sensazione: mi parve che 
tutte quelle civiltà fossero come morte e fosse Il 
potere mummificante del museo ad ucciderle. 
Dodici anni dopo la tecnologia cibernetica è in 
grado di proporci molto di più di quella mostra 
ormai antiquata e ingenua che tanto mi 
sconvolse ad Amsterdam; con la realtà virtuale 
è possibîle anche provare le sensazioni vere e 
proprie di un viaggio, dialogare con i 
personaggi immaginari di un lontano paese, o 
magari con quelli veri, chi lo sa?, ma quanto 
veri? Dov'è il confine fra realtà e fantasia? Si 
può convincere qualcuno che sia realtà l'una ed 
irrealtà la seconda, così, a nostro arbitrio? 
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Arriveremo al punto in cui tutta la nostra vita 
sarà riempita artificialmente? Nel lavoro a 
distanza, nel gioco col computer anziché con 
l’amico, nell'amore vissuto in una 
masturbazione di sensori, nell'avventura 
programmata a lieto fine, nel gioco folle di 
sostituirsi alla natura, di rimuovere la vita, di 
scambiarla con un’imitazione... Dov'è finito 
l’uomo? Dove? 

No, non è arte questa, manipolazione; non 
apoteosi della fantasia, sua morte. E come se 
d’un tratto tutti gli spazi d’immaginazione 
venissero previsti, catalogati, consegnati già 
pronti alla mente. Si dice che potremo lavorare 
di meno, che tutto risulterà semplificato; in 
realtà vogliono trasferire la vita di una persona 
tutta dietro una scrivania, o dentro una cabina, 
senza bisogno di spostamenti, un vero 
sortilegio di tecnologia nera. 

Ci saranno gli automi a lavorare per noi che ci 
limiteremo a dare ordini a distanza. E poco 
importa se vivremo in rifugi ermeticamente 
chiusi, posti in mezzo alle montagne di scorie, 
di pezzi avariati e in un turbinio d’aria grigia che 
mi oscura il foglio: saremo abbastanza forti da 
cambiare il disegno, da far immaginare a noi 
stessi e agli altri una realtà molto diversa, 
sicura, tranquilla, perfino un tantino 
emozionante, che ci impedirà di vedere la realtà 
che ieri chiamavamo realtà e che da oggi è 
stata sostituita, con l'approvazione di Stati e 
Chiese. 


Nel futuro della realtà virtuale c'è un sogno 

surgelato, un'emozione già misurata e pesata, 

una confezione-fantasia. 

Chi terrebbe per le redini questo mostro 

dell'inconscio? 

Chiunque ci proverà sappia fin d’ora che il 

mostro si rivolta sempre contro il suo creatore. 
Carlo Bellisai 

(Capoterra) 


Giordano Bruno 


il domenicano ribelle 


Giordano Bruno nasce a Nola (Napoli) nel 1548. 
Nel 1572 Bruno indossa il saio domenicano. Tre 
anni dopo consegue il dottorato in teologia. Ma 
il suo approfondimento nello studio lo porta a 
considerazioni antidogmatiche. Egli nega il culto 
della Vergine, della escatologia cristiana, del 
valore religioso dell’eucarestia e della figura di 
Cristo. 

Per la manifestazione del suo pensiero, Bruno è 
perseguito come eretico e nel 1576 subisce un 
processo che lo condanna all’interdizione 
perpetua. Ascoltata la sentenza Bruno, rivolto ai 
giudici, afferma di essere cittadino del mondo, 
figlio della madre terra e del padre sole, e che 
gli basta la verità. 

Costretto all'esilio, Bruno continua la sua opera 
demistificatrice, al punto di essere considerato 
il «diffusore delle insolenze della verità, come 
disvelamento del pensiero assassinato dalle 
convenzioni» (Dizionario Enciclopedico 
UTET/1967). 

L'Utopia di Bruno poggia «sull’ideale di un 
mondo in cui non esiste la proprietà, non 


‘esistono lo stato e le leggi, non esiste la 


costrizione al lavoro, né l'egoismo, né la 
malvagità, ma esistono invece il piacere 
tranquillo, la costanza, la calma, la pura 
moralità» (L'uomo del rinascimento, di A. 
Heller). 

Il pensiero di Bruno è contro ogni tipo di 
sopraffazione «per lui l'uguaglianza è la 
capacità di ciascuno di unirsi agli altri per 
conquistare - non importa come e con quali 
armi — una terra dove la ragione è sostituita alla 
banca e al fucile. La religione, come la politica e 
il fascino del denaro, è una delle proficue forme 
di schiavitù psichica che l’uomo ha trovato per 
soggiogare altri uomini e, a fianco di ideologi ed 
economisti, fa il cane di guardia di tutti gli 
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insiemi sociali prodotti dalla storia del più 
armato. Qui le trame della politica e le cosche 
del profitto hanno coltivato le forche della 
storia. La figura di Dio è un supplemento a 
questa situazione: Dio è immancabilmente 
alleato dei governanti... Quando un'illusione è 
condivisa da tutti, diventa una realtà. La più 
antica gratificazione di fantasia a carattere 
collettivo è la religione» (E. From, Dogmi e 
rivoluzionari). 

Bruno condanna la cortigianeria di palazzo e la 
cultura del suo tempo, quindi si scaglia contro il 
potere ed invita la gente all’azione rivoluzionaria 
per la formazione di una comunità, dove 
necessità e libertà possano respirare nel 
quotidiano di tutti. - 

Comunque, il carattere rivoluzionario di Bruno è 
atipico, perché i suoi mezzi non sono quelli del 
ribelle, né quelli del rivoluzionario di 
professione, in quanto «il suo intimo risente 
dell'autorità. Un ribelle è uno che vuole 
rovesciare l'autorità a causa del suo 
risentimento e, di conseguenza, rendersi 
autorità al posto di quella rovesciata». Mentre «il 
rivoluzionario. di professione si fa becchino 
dell'umanità, giustificando il suo terrorismo col 
motore della storia» (E. Fromm, opera citata). 
Questo contraddice il precetto marxista, che 
recita: «Un essere si considera indipendente 
soltanto quando è debitore a se stesso della 
propria esistenza» K. Marx (Manoscritti 
economico/filosofici del 1844, di Norberto 
Bobbio). 

Mentre P. Kropotkin affermò che «Rovesciare 
un governo è tutto per un rivoluzionario 
borghese, per gli anarchici è solo l’inizio della 
rivoluzione sociale». 

Bruno denuncia che il male siede sugli scranni 
della Chiesa e dello Stato, per cui progetta una 
grande famiglia universale, dove la fratellanza, 
l’amore e la verità denuderanno le idiozie e le 
ipocrisie del potere. Quindi Bruno nega tutte le 
consuetudini conviviali e religiose come un 
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simulacro. 
L'insegnamento di Bruno ha provocato fra la 
gente moti di rivolta, non ancora placati perché 
nessuna forza morale e fisica, nessun tribunale 
o galera, nessun plotone di esecuzione, nessun 
boia sono riusciti a cancellare. 
Per la costante professione pubblica del suo 
pensiero, Bruno è continuamente perseguitato 
dalla chiesa cattolica. 
Nel febbraio 1591 Bruno (in esilio a Francoforte) 
è invitato a Venezia dal nobile Giovanni 
Mocenigo, che afferma di voler diventare un 
discepolo bruniano. Ma nel maggio dell’anno 
seguente, non riuscendo a trattenerlo presso di 
sé, Mocenigo lo denuncia di eresia presso il 
tribunale dell’Inquisizione. 
Arrestato, Bruno è imprigionato e torturato per 
nove anni, fino al processo. 
Costretto ad ascoltare in ginocchio la sentenza 
che lo condanna a morte mediante il rogo, 
Bruno rivolge ai giudici il monito: «Forse la 
sentenza che voi proferite contro di me vi dà 
maggior turbamento che non a me stesso ». 
Il 17 febbraio 1600 Giordano Bruno è arso vivo 
a Roma, in Campo dei Fiori. 

Ivan Guerrini 

(Brescia) 


rivista 


Cari amici : 

(...) la rivista contiene sempre delle informazioni 
e delle riflessioni chiarificatrici sul movimento 
libertario, essenzialmente in Italia com'è 
naturale, ma anche su di un piano più generale. 
La Francia è relativamente una zona d'ombra 
nelle vostre pagine, forse perché non vi 
succede niente di rimarchevole - così la penso 
io -, forse perché la «distanza culturale» tra i 
due paesi si è notevolmente allargata (eccezion 
fatta per il cinema, grazie a F. Accame). Dal 
punto di vista culturale noi siamo tutti aspirati 
dall’America del Nord, come fare diversamente? 
Ancora una parola: la posta dei lettori è una 
delle vostre rubriche più vivaci e non- 
conformiste ed é un piacere sentire l'umore di 
tutta una serie di corrispondenti. A proposito di 
non conformismo, sono colpito dal fatto che 
nessuno spazio sia dedicato a due dei problemi 
cruciali della terra (dopo la caduta dell'Impero), 


che portano minacce radicali per la libertà e la 
dignità umane, cioé l'esplosione della bomba 
demografica e l’oscurantismo islamico 


‘ totalitario e conquistatore. Evidentemente non 


sono questioni «classiche»... ma ci sono! 
Grazie per il lavoro che fate. 
Con il mio saluto fraterno 
Mario Borillo 
(Vielle-Toulouse, Francia) 
(traduzione di Paolo Finzi) 


foto 


occhio alle manipolazioni 


Cari amici, 
sulla copertina di «A» 212 (ottobre 1994) un 
bambino lungo e magro, dallo sguardo affranto. 
All’interno, a pag. 3, il bambino è molto più 
lungo e perciò meno magro... 
Attenzione al trattamento informatico delle 
immagini! Una delle due è stata allungata o 
allargata e il messaggio non è più lo stesso. 
Ricordatevelo: gli staliniani cancellavano 
Trotsky dalle foto delle riunioni, poi 
cancellavano la testa di Bukarin (e si vede un 
gruppo di cinque persone con sei paia di 
gambe...); un uccello marino coperto di petrolio 
è servito, sempre lui, a denunciare l’Amoco 
Cadiz ed i bombardamenti americani contro i 
pozzi di petrolio del Kuwait; le stesse foto di 
cadaveri, scattate in Francia nel 1871, 
testimoniano sia gli assassinii della Comune di 
Parigi sia quelli dei Versagliesi. Con gli scanner 
ed i programmi di impaginazione, è ancor più - 
facile modificare le immagini. 
lo voglio proprio credere che si tratti di un 
errore, o di una manipolazione ingenua (parlo 
con conoscenza di causa..), nella vostra rivista; 
ma noi dobbiamo essere estremamente attenti 
nell'utilizzare degli strumenti che mal — 
conosciamo e che possono sbagliare. E 
altrettanto antipatico e pericoloso che un testo 
manipolato. 
Amichevolmente. 
Marianne Enckell 
(Lausanne - Svizzera) 
(traduzione di Paolo Finzi) 


Le preoccupazioni di Marianne Enckell 
riguardano un argomento molto delicato ed 
importante, qual è quello della manipolazione 
delle immagini e, più in generale, del loro uso 
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(ed abuso). In questo caso particolare, però, ci 
sembrano fuori luogo. Ci siamo limitati a 
spaccare in due una foto per inserire, nello 
spazio mediano così creatosi, la scritta 
«sottosviluppo e integralismo». A pag. 3 
abbiamo riprodotto come di consueto 
l’immagine di copertina, senza la scritta. 
Sarebbe bastato verificarlo con l'eventuale aiuto 
di un righello, per comprendere che la foto non 
è stata trattata né con lo scanner né con altra 
diavoleria tecnologica. 

Ma poi, detto tra noi, se anche lo avessimo 
fatto, non sarebbe comunque - dato il contesto 
- un po’ eccessivo scomodare la Terza i 
Internazionale, la guerra del Golfo e la Comune 
di Parigi? = 


kibbutz 


il vecchio che avanza 


Nel saggio «Tra Capitalismo e Utopia» di 
Stanley Maron ho letto una sorta di finale 
ottimismo per la capacità di adattarsi ai tempi, 
di attraversare le crisi economiche, di recepire 
le innovazioni tecnologiche e (orrore) riuscire ad 
essere alle volte competitivi con il Mercato 
circostante. 

L'autore invece non sembra essere 


n. 16 


Pacifismo e oltre 


Marcello Cini 


Saggio di Andrea Catone 


Samir Amin 
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particolarmente preoccupato su delle 
informazioni che lui stesso ci dà, voglio fare 
perciò delle considerazioni su delle frasi che mi 
inducono ad essere profondamente pessimista 
sul futuro dei kibbutz. 
Infatti in un passo si dice: «molti kibbutz si 
trovarono nel pieno della riorganizzazione dei 
pernottamenti, che prevedeva un ritorno dei 
bambini dai loro alloggi separati agli 
appartamenti dei loro genitori», e in un altro si 
afferma che «Ben presto la maggior parte dei 
bambini di un kibbutz prese a crescere vicino ai 
propri nonni e la stretta famigliarità con l’intero 
ciclo di vita diventa parte del modo di vita tipico 
dei kibbutz». Questo a mé sembra un fallimento 
strisciante, infatti la famiglia non è pur sempre 
una microsocietà autoritaria? E il togliere ai 
bambini la socializzazione tra di loro, sia pure 
solo negli alloggi collettivi notturni e riportandoli 
in un ambiente famigliare con padre, madre, 
nonni, zii e affini, non ricostituirà un ambiente in 
cui i bambini svilupperanno una coscenza 
patriarcale di clan? 
E il mutuo appoggio, e la libertà sessuale, e la 
capacità di comunicare realmente con il 
prossimo dove finiranno? 
Per questo non basta rallegrarsi, come fa 
l’autore, che anche con qualche spruzzata di 
capitalismo (di nuovo orrore) un economia 
genericamente (ma sempre meno) libertaria 
riesce a sopravvivere. 
Dato che oltre al fattore economico gli anarchici 
hanno dato forse più importanza ai rapporti 
interpersonali in una società libertaria, e questo 
a quanto mi è dato capire stanno regredendo in 
maniera preoccupante verso i comportamenti 
mercantilismo borghesi (come si diceva una 
volta). 
Saluti. 

Luca Crovatin 

(Trieste) 


poesie 


arte e militanza. | 


Gent.mo Sig. Antonio Catalfamo, 

dopo aver letto la Sua recensione («A» 214, 
pag. 24) del poeta Antonio De Rose ed aver 
apprezzato, insieme, la straordinaria maestria 
dell’innovativo artista e la Sua abilità di critico, 
mi permetto di sottoporre alla Sua attenziane 
una poetessa, ahinoi, misconosciuta. 
Costei, di sicura fede anarchica, ha portato la 
propria arte ad un livello tale che tacerne 
l’esistenza sarebbe un orrido misfatto. 
Le poesie di Mara Magno constano, spesso, di 
una sola lapidaria frase che s’imprime nel 
cervello, nel cuore e nel subconscio del lettore 
con lo stesso attaccamento, se m'è concesso il 
paragone, di una zecca. 
Prendiamo, per esempio, la poesia «Ecologia 
libertaria» che recita: «A piombo veto!». Come 
non riconoscere in questo verso la lezione di 
Bookchin e le analisi di Vandana Shiva! 
Anche nei momenti più intimistici, questo stile 
potente ed espressivo non viene meno; 
ricordando un tenero incontro con un infante, 
ecco che la poetessa verseggia: «Musetto? 
Mentine-ine» reiterando abilmente l’ultima 
sillaba, vizio proprio del lessico fanciullesco e 
riportando il lettore alla fragranza dei sapori 
perduti, inghiottiti dall’avida fauce del tempo. 
La lezione dei classici Mara Magna dimostra di 
averla appresa alla perfezione: i due versi citati, 
infatti, non sono che gli anagrammi di «T'amo 
pio bove» e «E mite un sentimento». Cosa 
chiedere di più all’arte, alla vita, all'amore? Se 
sogniamo tutti insieme con questa poetessa 
cosa mai può accadere!? 
Tanto più che Mara Magna È... l’anagramma di 
«anagramma»! E il senso di predestinazione, a 
questo punto, ci attanaglia tutti come una 
garrota. 

Maria G. De Rienzo 
(Treviso) 


P.S. - La militanza non è sufficiente per fare 
dell’arte. 


i nostri fondi neri 


Sottoscrizioni. Rocco Tannoia (Settimo 
Milanese), 100.000; Paolo Bianchi 
(Abbiategrasso), 6.000; Gabriele Mar- 
zari (Genova), 150.000; Rita e Marco 
Breschi (Prato), 250.000; Davide Val- 
sania (Torino), 5.000; Aurora e Paolo 
(Milano) ricordando Alfonso Failla nel 
9° anniversario della sua morte, 
1.000.000; Marcello Trotter (Povo), 
4.000; Alberto Moroni (Milano), 10.000; 
l'amico Mario (Milano), 10.000. Enzo 
Francia (Rimini), 10.000; Franco Landro 
(Catania), 10.000; Francesco Forlani 
(Pontoglio), 20.000; Gino Perrone 
(Brindisi Casale), 10.000; Cesare 
Fuochi (Imola), 10.000; Carmelo Failla 
(Napoli) in memoria del caro Alfonso 
Failla, 30.000; a mezzo Bruno Vannini, i 
compagni di Melbourne (Australia), 
440.000; Santo Troia (Borghetto Santo 
Spirito) ricordando Adele Assandri e 
Alfonso Failla, 40.000; Roberto Perozzi 
(Roma), 10.000; Titta Pradetto (Ballston 
Spa - USA), 78.557; Giacomo Prigigallo 
(Genova Sestri Ponente) 35.000; 
Gabriella Gianfelici e Claudio Neri 
(Roma), 20.000; Massimiliano Craia 
(Formia), 5.000; l’amico Mario (Milano), 
10.000; Ermanno Masciulli (Verona), 
40.000; Marco Cella (Saronno), 40.000; 
Tomaso Mangini (Genova), 10.000; 
Giuseppe Gessa (Cassina de’ Pecchi), 
60.00; Nicola Casciano (Novara), 
10.000; Mirko Baratto (Bigolino), 
10.000; Luca Todini (Torgiano), 20.000; 
Maurizio Corbioli (Verona), 10.000; 
Stefano Valtolina (Vimercate), 10.000; 
Salvatore Rizzuto Adelfio (Palermo), 
10.000; Marco Tomassini, in memoria 
di Marco Sanna (Roma), 30.000; a 
mezzo Goliardo Fiaschi, Luigi Brignoli 
(Bergamo), 50.000; Rino Ermini (Ner- 
viano), 20.000; Albino Trucano (Bor- 
giallo), 10.000; Cosimo Valente (Torino), 
60.000; Roberto Pinca (Montepulciano), 
10.000; Eliano Quetri (Udine), 5.000; 
Ferruccio Albergante (Pernate), 10.000; 
Elisabetta Brivio (Milano), 20.000. 
Totale lire 2.598.557. 


Abbonamenti sostenitori. Rocco 
Tannoia (Settimo Milanese), 100.000; 
Sandro Allia (Rio Saliceto), 100.000; 


Alessandro Milazzo (Cerro Maggiore), 
integrazione da abbonamento ordina- 
rio a sostenitore “per la democrazia, 
per il socialismo libertario”, 60.000; 
Franco Giacomoni (Cognola), 100.000; 
Franco Leggio (Ragusa), 100.000; Fabio 
Palombo (Chieti), 150.000; Antonio 
Ruju (Torino), 100.000; Renato Mo- 
schetti (Reggio Emilia), 100.000; Carlo 
Decanale (Luserna San Giovanni), 
100.000; Rosanna Burzio (Pessione), 
100.000; Stefano Quinto (Maserada), 
100.000; Pino Cavagnaro (Genova), 
100.000; Anastasia Pasquinelli (Milano), 
100.000; Fabrizio Tognetti (Larderello), 
100.000; Giampaolo Verdecchia (Firen- 
ze), 200.000; Mario Perego (Carnate), 
150.000 ; Luigi Simonetti (Pordenone), 
100.000; Mario Castellani (Vigevano), 
100.000; Giorgina Arian Levi (Torino), 
100.000; Piero Cagnotti (Dogliani), 
130.000; Aimone Fornaciari (Natta- 
ri, Finlandia), 150.000. Totale lire 
2.340.000. 


annate rilegate 


Sono disponibili tutte le annate rilegate della rivista. Le ri- 
chieste si effettuano esclusivamente versando l'importo 
sul nostro conto corrente postale, specificando chiara- 
mente nella causale i volumi richiesti. | prezzi sono com- 
prensivi delle spese di spedizione a mezzo pacco postale. 
Per le spedizioni all'estero invece, aggiungere 20.000 lire 
qualunque sia l'importo della richiesta. Coloro che inten- 
dono richiedere il primo volume (relativo agli anni 71/73, 
formato giornale), ci telefonino in redazione. Per tutti gli 
altri volumi (dal '74 al '91 compresi), nessun problema: ap- 
pena ricevuti i soldi, provvederemo all'inoltro del pacco. 
Ecco i prezzi: 


volume triplo 1971/72/73 lire 250.000 
volumi doppi 1974/75 e 1976/77 lire 90.000 l'uno 
volumi singoli dal 1974 al 1994 lire 50.000 l'uno 


raccoglitori 


Oltre alle annate rilegate, mettiamo a disposizione dei let- 
tori un altro servizio: i raccoglitori, cioè le sole copertine 
delle annate rilegate. | lettori interessati potranno così far 
rilegare, annata per annata, la loro collezione della rivista. 
Le caratteristiche dei raccoglitori sono esattamente le 
stesse di quelli utilizzati per le annate rilegate: cartone ri- 
gido telato, colore nero, con incisi in rosso sul dorso la 
«A» cerchiata, la scritta «RIVISTA ANARCHICA», l'anno (0 
gli anni, nel caso del primo volume 1971/2/3) ed il numero 
progressivo dell'annata (per il 1986, p. es. «16»). | raccogli- 
tori sono disponibili nello stesso «taglio» delle annate ri- 
legate: i primi tre anni insieme (1971/2/3), i successivi 
quattro sia singoli che a due a due (1974/5 e 1976/7), i suc- 
cessivi solo singoli (1978, 1979, ecc.). Il costo di ogni rac- 
coglitore è di 25.000 lire. Le ordinazioni si effettuano 
esclusivamente versando l'importo sul nostro conto cor- 
rente postale, specificando chiaramente nella causale i 
raccoglitori richiesti. | prezzi sono comprensivi delle spe- 
se di spedizione postale per l'Italia. Per l'estero aggiun- 
gere 25.000 lire qualunque sia l'importo della richiesta. 


vita di «A» 


se «A» non ti arriva 


Gli abbonati che ricevono la rivista con forte ritardo so- 
no invitati a reclamare presso la «Direzione Provinciale 
P.T.» del loro capoluogo di provincia con una lettera del 
seguente tenore: 

Reclamo per la pubblicazione «A» - Rivista Anarchica n....; 
consegnata dall'editore all'Ufficio postale di Milano 
Ferro-vie in data...... (come risulta dal timbro datario ap- 
posto sul libretto di conto corrente continuativo Mod. 244 
dell'editore), mi è stata recapitata solo il giorno ...... con 
un ritardo fortemente pregiudizievole per l'utilizzo di ta- 
le pubblicazione ovvero per la sua lettura in termini di at- 
tualità. Chiedo risposta motivata ed assicurazioni scritte 
sull'eliminazione dei ritardi nei futuri recapiti. 

Distinti saluti (firma leggibile, indirizzo e data). 

Tali reclami vanno indirizzati in busta chiusa a Direzione 
Provinciale P.T. del capoluogo di provincia e, per cono- 
scenza, a Direzione dei Servizi Postali, viale Europa 147, 
00144 Roma. Ambedue le buste dovranno essere spedi- 
te SENZA FRANCOBOLLO, indicando al posto stesso: 
«esente da tassa, reclamo di servizio, art. 51 D.P.R. 
29.3.1973 n. 156». Un'altra copia dovrebbe essere inviata, 
sempre in busta chiusa ma con francobollo, al nostro in- 
dirizzo (Editrice A, Cas. Post. 17120, 20170 Milano). 

Per permettere ai «protestatari» la massima precisione, 
indichiamo qui la data in cui il numero scorso è stato 
consegnato al citato Ufficio postale di Milano Ferrovie 
per la spedizione in abbonamento postale. 

Il n. 214 è stato spedito in data 29 novembre 1994. 


adesivi 


Sono disponibili gli adesivi pubblicitari della rivista, in bi- 
cromia (rosso/nero) formato cm 11,5 x 17,5. | diffusori (e 
quanti vogliono darci una mano per pubblicizzare «A») ce 
li richiedano, indicando il quantitativo. Le spese di stampa 
e spedizione postale sono a nostro carico. Eventuali con- 
tributi alle spese (anche sotto forma di francobolli) sono 
ben accetti. Gli adesivi sono in distribuzione anche presso 
le librerie Anomalia (Roma, via dei Campani 71) e Utopia 
(Milano, via Moscova 52), nonché in varie sedi anarchiche. 


Il cappellano militare 


Gemelli per gotica osmosi 
tra granate e olio santo 
uno uccide 

l’altro assolve 


Mauro Macario 


dall’antologia Cantico della resa mortale 
Book Editore, 1994 


